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SPIEGAZIONE 

DEL TITOLO, 
, Introduzione alP Opera ♦ 

S. li 

A Politica y talora è fcienza > ta- 
lora virtù . La Politica fcienza 
è quella parte della morale y che 
infegna alla Repubblica > come 
governarfi y per efler felice . La 
Politica Virtù è quella parte 
della prudenza > per la quale 
confiderandofi ogni Uomo 3 membro della Repub* 
blica y prefèrifee nelle file operazioni il beneficio 
commune ad ogni privato riguardo . La Politica 
fcienza y nello fiato Monarchico tutta ftà nella men- 
te del Prcncipe ^ come folo nel Dominio ; Ideilo 
Stato Democratico ( nel quale regnando tutti > non 
regna nefruno)rifiede quefta fcienza nella Legge y 
che fiipplifce alla Perfona Regnante : Nello Stato 
Àriftocratico ( nel quale regnano pochi ) quefbr 
fcienza fi trova > parte nella Legge > e parte nei capi 
del Governo y li quali infieme con la Legge y com- 
pongono il Principe . 
2. U Politica Virtù , deve cfle*e io ogni menu 
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% INTRODUZIONE §. L 
f bi o della Repubblica^ c dovunque il Cittadino non 
£ difpofto à que#a Virai > egli è un membro corrot- 
to $ c fubentra in quei tali quella falfa Politica , che 
prefej ifee il privato intcreffe ad ogni altra cofa 3 pub- 
blica e privata y Umana y e Divinai ewnèqudk 
la altramente Politica , mà deteftabile malizia p 
mafeh^rata di quello noni* y ingannatrice <fegl' Uo- 
mini (e per quanto à lei fifguarda ) ingannatrice 
anche di DIO . quella Politica incompoflibilc con 
la Religione } por non efler Politica ✓ 

La. Rffigion^ parimente, talvolta è feienza^ 
talvolta è Virtù : La Religione fcienza 3 è quella 
parte della Teologia y che infegna agi' Uomini y 
nel!' adorazione del vero DIO, il confeguimcnto 
dell' eterni noftra felicità , dopo quefta vita morta* 
Je ; La Religione virole quella)parte della Qiuftizia, 
per cui Y Uomo rende al fuo Creatore il dovuto 
Omaggio nel modo , dàDIOftcffbprefcritto. 
. 4. LaReUgioneJcienza 3 tutta fi contiene nella 
Sacra Scrittura, da cui reftano gl'Uomini , dice 
•J'Appoflolo, ammaeftrati nell'amor di DIO, ed 
ifi tutte quelle fcvrumane cognizioni y che arrivano 
agl'arcani della mente Divina 3 e della Perfòna di 
jGIESU' CRISTO, in cui fi trovan raccolti tutti, 
quanti fono y li molti Tcferi del Divina y e dell* 
Umano fa pere, fy/trutti in chmtate y & in GbU 
KES DIVITIAS PLENITUDINE 1NTELLE- 
CTUS inagnhionemimfierii DEI Tatris, &Qhrì- 
Hi JESD y . in quo funt optnes Thtfwrifapienti* , &*. 
fckntia abfcondin ; Colof.c. a. v. a. Ne CRISTO 
Jfteffo 3 per confondere Satanaflb, adoprò altri argo- 
menti, che «l tonfarne : firiptum efl y piena di 
tanta forza y quanto era pieno di vanità queir ifft 

:^\m^Xi(s^4»ik olvidiPiuagora... 
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INTRODUZIONE §. t 9 

j. La Religione virtù, deve trovarti in tutti.' 
non eflendo alcuno efexite dall' obbligo/li profcffarfi 
adoratore del (ito primo principio , e del luo ultimo 
fine $ t? perche fono molti li modi, con li quali fi 
fenderà DIO il dovuto culto, ed onore, quindi è 
cernii» , che fi chiamano col nome di Religione 
quelle radunanze di Uomini y li quali convengono 
in un qualche modo uniforme , e detcrminato di 
onorar DIO , dóve falmeggiando , dove travaglian- 
do. , dove militando per la gloria fua 5 e così dicefi: 
la Bgligifme di $. Benedetto > di S. Francefco> de* 
Cavalieri di Malta &c. comunicandoli alle loro per-» 
fone il nome della loro virtù , equefta diftinzione 
di Religione feienza y c Religione virtù, compre fé 
tattanzio^là dove difle : Scientia eji DEVM no/ce* 
re :Virtus eft DEVM colere. Divin. Inftit Mb.Ó.c.f* 
6. Prima che l' Uomo pcccafle , il culto dovuto 
à DIO era pietà , mà dopo che la dipendenza della 
pietà verfo DIO fu lacerata dal peccato di Adamo ^ 
e fii bifogno di penfarc come rapezzarla ) quello 
nuovo rilegamento, dice Sant'Agoftino ncllib.de 
Spiritu , & Anima , dando alla pietà il nome di Re* 
ligionc ; Jteligio vera efiflua fe anima , reconcilia- 
tionty DEO HELEG+4T, à quo y vclut peccato 
abrupcrat : e così fecondo qucfto Santo Dottore à 
altro non è la Religione Virtù , che pietà riconcilia 
**j c perche 1' unica, e vero Riconciliatore, non 
fò, ne poteva effer altri, che GIESU' CRISTO 
( come h moftrerà à fuo luogo ) quindi deriva ma- 
nifcfhmente , che egli folo lia il capo della vera *ed 
unica Religione , né può edere altra Religione che 
quefta, non cfTendo altra che una , quella piètà , 
che rende vero culto à DIQ,nòn ptendo effe» alt» 
DIO che un foto . 

' ; A 2 7- Qfr 
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y. f\ Ueftediffinizioni ? m©ftrano la convenien- 
. \ k _Jf z* y che hanno inficme la Politica y e la 
Religione , poiché Y una y e Y altra coiv 
vengono in un medefimo fine y di render l'Uomo in», 
neramente contento . La Politica ftudia y come ren- 
der il mondo felice nello ftato della Vita mortale; 
La Religione è tutta impiegata y come far V Uomo 
felice y nello ftato della Vita eterna : La Politici 
difpone licomodi del viaggio 3 la Religione appa- 
recchia gì' agi del ripofo : La Politica fi affatica per 
ben diftribuire ciò 3 che abbiamo di prefente y la 
Religionepcnfa alla ficurczza de' futuri acquiftij c 
così trovafi Y Uomo y coir unione di quefte due 
Virtù y accomodato tutto y e nella parte y che paf- 
fa, e nella parte 3 cherefta. Sono quefte le due pu- 
pille dell' Umana Repubblica y con le quali veglia 
fempre al noftro Governo e non è vero y che Y oc- 
chio della Religione refti acciecato dalla fede y poi- 
che ficcome il vedere della feienza Umana è una fede 
in noifteffi, così il credere della Religione è un fa- 
pere nel Macftro y il quale vede per noi y ed è tanto 
più occulato y guanto è più chiara la Dottrina di 
chi infegna, di quella di chi impara $ anzi la po- 
tenza intellettiva y la quale riceve il fancre y è quella 
fteffa, dove albergai! credere y efTendoogni feien- 
za una fcdt y ed ogni fede una feienza : e ficomc 
» »eir ufo degl' occhi y fogliamo talora ferarne uno 3 
per meglio applicar l'altro ad un canocchiale y che 
«, ci pòrta la vifta in Cielo y così la Religione y fe pa- 
talora y che ci chiuda Y occhio del fapere Umano y 

•on è ad altro fiae > che di farci vedere per il canoe*. 
0 :> " ~; -~ - thiak 
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m INTRODUZIONE S.1IR f 
ohialc della fede, quella compita felicità dell'alt» 
vita , che l'occhio dell* Umana Politica noa puà 
/coprire» * 

1 Uafldo cominciò ad effere il Mondo, e* 
. f minciarono quefte Virtù à ritrorarfi infio 

me . Nel fefto giorno della natura , fà 
inftallato Y Uomo nel dominio delle colè fotto di lui 
create in terra , che è la prima bafc della Politica: 
Domiti amini : e nel giorno immediatamente apprefr 
■ io , determinò il tempo per il culto Divino : Beno 
dixit dici fepf imo y & fanttificavit illum . Geli, cap. ^ 
2. v. Quali dicdffc : Regnate , & adorate : La terra 
per Voi, t Voi per me : Politica , e Religione. 

p. Dopo il Diluvio , il primo paflb di Noe , fò 
di ordinare, efpedire la fua famiglia , e le fueb^ 
ftic, che erano tutto il fuo popolo, anzi tutto il 
Mondo di quel tempo ; Egreftus efl Tvfor, & filli 
cjus y uxoriUius , &uxores fili or um ejus cumeo; 
fed& omnia animantiajumentay &reptilia: edap^ 
pena dato ordine allo flato Politico del fuo governo : 
tdificavit Ultore Domino zc fopra di quello facrifr- 
cò , che è T atto più folenne della Religione : Obtulit 
holocaufia . Gen.cap. 8* y. iS. Il Profeta Davide 3 
che aveva forami interefli con la Corte Celefìe , e 
che fapeva lò itile della Divina Cancellarla , dove 
mandava continui memoriali : il principio , e ti- 
tolo di dentro , foleva efler quefto ; MIO RE, 
MIO DIO : Verba mea awrìbus percipe Domine ,i** 
téliige cLmtrem meum : intende voci orationis me* : 
X£X hÙX]S , & DEUS MEUS : Univa infieme * 
iiQme di ttè x capo dello Ibto Politico , e quello di 
DiOj primo /^dultimo oggetto dell** JleUgiope; 
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* INTRODUZIONI! §. HI. 
t quello eri l'intiero titolo: %EX MEVS , & dWS 
MWS ~ Pfal. 5 . v. d. ed era. fondato qucfto rituale^ 
dal faper egli y che nel governo dell' Univerfo^ Jhwé 
poteva precedere altro Princijjje > che Dio , nè altro 
Dio, che il Prcncipc . Quis Deus prater Dominimi 

Pfal.i7.v. ? 2. • . . 

io. Nel Mondo profano, «piando cominciarono 
li due più Vafti Imperj, chefofiero in terra/ Affi- 
no ed il Romano , trovarete con cflì Politica , é 
Religione : nei primi anni del Regno degl' Affirjy 
fece Dio nafeere Abramo , Capo della Religion* 
Ebrea , e dal tempo di Proca primo Rè Latino , fw 
no al tempo di Romolo, Padri dell'Imperio Rom 
mano , ;corfe il tempo , in cui videro li Santi Pro* 
feti 5 cqueflo fu un grande arcano del Gabinetto ce» 
fcfte , il quale cominciando i preparativi del primo 
Imperio , che mai fufle j cominciava i preparativi 
della più fanta Religione , che patene mai eflere: 
Quando ea fcrtpma nttnìfeftativè prcpbttica con* 
éebatur , qu<s gtmibus quandoque prode fiet , tutte- 
tponebdt, incipcm . quando, condebatur h*e Ciri* 
US y qu* Hfgihs itnptmret . Agoft. lib. 1 8. de Civ. 
Dei c. 27. Dovevano andar infime , politica , e Re* 

ligione. • 

$, I V. ' 

Chi meglio vuol conofeere la neceflìti > 
X _ J che hanno diefler unite nel governo det 
Mondo quelle due virtù, le miri cUvife, indueoV' 
p» cofpicui Regnanti , che fonerò mai : Uno,chc 
regnò con fola Religione , el'altro,con fola Polita 
tica. Moisè, eTiberfo. 

il. Non può negarfi à Tiberio alcuna prerogatt» 
v* ^efidecabik in un Regnante : Gran Carpa * 

"~ . ' ♦* ... aì ' -Gran ' > 
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1NTKODU2IONES.IV. ? 
Gran Cuore, GraAMentc* nato in una delle ptt 
illuftri Famiglie del Mondo , Educai nella prima 
Corte del Mondo , Comandante degli Efcrciti , al- 
lora Padroni del Mondo j Figi ió Primogenito di Li- 
via , la più Icaltra Principerà > che. filli fufle ; 
Adottivo di Augufto , il maggior Principe , chi 
fmò à quel tempo rcgnafle* Genero di Agrippi 
Confolo di Roma, il più rinomatoGeneralcd'Efèi*. 
citi , che allora vivetìe : ma frà tante dòti (ingoia*- 
riflkne , che lo alzavano fopra degl* Uomifti , gia- 
ceva caduto nella più vile debolezza , in cui polla 
precipitarfi un'Uomo , perche non aveva alcuna 
Religione : Circa Dtos y ac Xgligionts ne£ligentior\ 
quippe addiSus Mathematica y perfmfi<jMfqHe pie* 9 
nuSyCUUCTU ErfTO «*GL Suet. in Tib. Vcdia> . 
mo di grazia , come un tanto Cervello , fapeflc rcs 
gnare fefiza Religione-. - - , v 

i^. .Iter- aprirli la ftrada all'Imperio, avvelenò 
Claudio Marcello , Genero d' Augufto i per le fue 
adorabili qualità, l'Idolo della Corte, «del Po* 
polodiRoma : Giulia Vedova ancor Giovinetta, 
vicn congionta à Marco Vipfanio Agripps > 
l'amico più degno , c più fedele d' Augufto, e da 
quello matrimonio ebbe tre Nipoti, Ca;o, Lucio, 
ed Agrippa , per mezzo de' quali godeva d' aver ak 
ficurato PJmpero nella Aia defeendenza : Tiberio i 
che voleva regnar' egli $ con diverfi ftratagemmi > 
Egualmente enormi , che felici , ammazzò. Vipfaa 
Ilio, ammazzò Cajo, ammazzò Lucio, fece rcv 
legare Agrippa , c repudiata Vipiaflia ( loro Ibrel- 
lapcr parte di Padre) diventa marito di Giulia lor 
Madre ; ed eccolo falito tanto vicino al Trono Im- 
periale , che non reftavagli , che veder cftinto il 
Suocero già decrepito, nè avendo pazienza diafc 
K * • i A 4 ' 
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8 INTRODUZIONE §.W. 

> pettareladiluimortehaturalc^cmpieilcapoaLivia 
di tanta empia Politica , che quefta > perfuafa di re* 
gnarpiù Jungo tempo col figlio giovine, che col 
marito cadente , ingelofita , che potefle mutarfi il 
teftamento , in favore d* Agrippa Poftumo y avve- 

. Iena Augufto in un piatto di fichi , e tenne celata 
la di lui morte fin tanto , che il Figlio , tornato in 
Corte fi trovate in poflcfTo di ogni cofa : Dvnec prò- 
T>iftSy qua tmpus monebat y fimul excejffifie oiugu» 
ftum>& rerum potiri'tty(mem> Fama eadem tuli tu 
,Tac. lib. i. Ann. cap. y. 

14. Arrivato Tiberio ad avver tutto , la di lui 
Politica non fiì contenta : non foffriva y che il Mon- 
do potefle credere , che la moglie figlia d' Augufto y 
eia propria Madre Livia y lo avellerò efaltato ali* 
Imperio 5 cercò , e trovò T arte di farfl pregare dal 
Senato ad accettarlo , fingendoli non curare di ciò y 
che immoderatamente bramava 5 e pofeia y fotto 

Eretefto di punire la fcandalofa la/ci via di Giulia j 
► fece morir di fame in relegazione >• ed abbando- - 
nò la Madre à Vita privata $ e quandò morì, non 
roJlctrovarfi prefentcà fuoi funerali, che feguiro* 
no fenza pompa , efenza lagrime. Liberato Tibe-» 
rio dalla foggetione della Madre, e dall' imbaraz- 
zo della Moglie , fentivafi moleftato dalla gelofia y 
ed invidia vedo Germanico Cefarc y Figlio di Dril- 
lo fuo Fratello y e fuo Figlio addottivo y per il gran 
plaufo y con il quale comandava in Germania le 
Truppe Romane , lo richiamò per tanto dal Reno 3 
€ lo mandò in Afia y dove per mezzo di Pifonc Go- 
vernatore della Soria , io fece avvelenare . La mor- 
te di Germanico y chelofollevòdal concepito peri- 
colo delle di lui virtù, lo polè in timore dell' odi* 

«URoma, eper ifgrayarfi da quell'incomodo ^ab** r 
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INTRODUZIONE $ 
bandonò Gneo Pilone alle mani della G iufti zia 3 « 
qucfti conofciuta tardi Y empia Pplitiea di Tiberio 3 
prevenne il proceflb con volontaria morte 5 c per* 
che «ella Per fona di Agrippina y come pure ne' duo 
fiioi Figli y Nerone y eDrufo^ ed in due Generali y 
fuoi confidenti Amici y Cajo Silio y e Tito Sabi- 
no y durava in Roma la memoria gloriofa di Gcr* 
manico 5 Tiberio perfeguitò Agrippina in tanta 
atroci guife y che quella grande y e favia Principe!^ 
h y ftimò fua minor difgrazia il lafciarfi morire di 
fame : Nerone relegato in Ponto y e Drufò nel pro- 
prio Palazzo y morirono come la madre : Cajo Si- 
lio ,.3 c Tito Sabino y dovettero anch' elfi atroce 
mente perire • 

l'y. Qyefti fceleratiffimi y e fimefti misfatti y no* 
cftguibili fenza qualche intimo confidente y di egua- 
le y fe non di maggio re empietà y portaronoTiberia 
in neceffità di efaltare al primo Minifìero Elio Seja- 
DOj iftromento attiffimo all'elocuzione di tanti 
enormi difegni > ma dopo eftinti tutti > pensò 1 
disfarfi anche di lui 5 Io lafciò inoltrare in ogni j>i$ 
enorme delitto y e lo fecondò con tanta fimulazio- 
ne j fin che arri vafle all' ultima fccleraggiiie di con-' 
fpirare contro lui fletto 3 pofeiadato afiaGiuftizia 
Criminale y lo fece ftrangolare dal Boja y trucidare 
li fuoi domeftici y efeannare li di lui figli ^ trà quag- 
li una piccola fanciulla y fatta ftuprarc dal Carnefr. 
ce 3 acciò non godefle il privilegio di Roma y che 
fai vava le Vergini dal Patibolo . 

16. Mà* non era Miniente la Corte y per queft* 
empia Politica y piena di fangue : Tutta Roma di- 
venne un macello di carne Umana ; (otto il pretefto 
di doveri! far rigorofa Giuftizia contro li rei di lefa 

M*Sfà> Upi* wnfpicui Patrizi > eli piùilluftri, 
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lo lNTRdDOZIONEim 
per nobiltà , per dignità , epe* ricchezze, periva* 
nò tutti , fotto di quella calunnia, nè altro ve- 
deva per le contrade di Roma , che Ifrafcinare in 
Éatenc poveri innocenti alle carceri y altri dalle car- 
ceri al lupplicio , altri dal fupplicio al Tevere , in 
cui butcaVanfi per infàmia li cadaveri infepolti j nè 
quefti èrano gente vile ^ e plebea , condòtta in Schia- 
vitù dalla guerra contro Parthi , ò Tartari , mà 
erano del più nobile, e chiaro fangue di Roma^ 
Togati venerabili , Matrone riverite , Gioventù 
belliffima , onore , t decoro della Patria , e ben 
fovente furono condotti inflette alla morte , ed ia 
un punto fteflb fcannati , uno in vifta dell' altro ^ 
Marito , Moglie , e Figliuoli. • 
; 17. Nella confutane di tante carnificine, accad- 
de , che un povero Foraftiero innocentiflìmo fu pef 
fcrrore crudelmente tormentato , polcia avvedutili 
li Giudici dello sbaglio , ne diedero notizia à Tibe- 
rio, il quale ordinò fubbito , che queir innocente 
fulTc ammazzato, acciò non fi divolgafle T errore j 
hè egli fuflc obbligato à compenfatione . Trovan- 
doli nella Villeggiatura di Capri, faceva colà con- 
durre truppe di condannati , che dalla fom mi tà de* 
itogli, venivano precipitati nel Mare, e quefti fa- 
cevano il deliziofopaflatcmpo di Tiberio in quell' 
infame foggiamo . Innumerabili ammazzavano da 
fe mcdcfimi , per morir lenza 1* ignominia del Pati- 
Io fi con minor tormento^ e Tiberio , per fer Correg- 
gio à molti altri' di ammazzarli anch' effi, liaffol- 
veva dal Fifcó , e concedevalì Y onore de' Funerali : 
Ed aÌToppofto,veniva proibito à chiunque il poter 
piangere , ed onorare con veftito lugubre Y Amico j 
è Parente, che morifTc condannato di lefaMaeftà* 
fotto pena d' effer condannato anch' effe., Intende^ 
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INTRODUZIONE $.fV. ti 
do Tiberio, trovarti nella Spagna , nella Siria y t < 
nel la Grecia molti Signori Grandi, li quali pofTc» 
devano ricche miniere y ò altre rendite pingui y peff 
cui potevano vivere con molto comodo , e fplendo* 
re, li faceva calunniare , epofeia fpogliarc de' loro* 
Patrimonj . Tutte le Città , che per qualche anti- 
co merito verfo la Repubblica y ò Impero RomanOj 
godevano fondi pubblici di notabil' emolumento * 
tutte furono degradate, ed impoverite! eriuki 
infinito fcandaló à tutt il Mondo , la crudeltà ufata 
con Vonone Rè deParthi , non Per altro fine , che 
pcrrubbargli ilfuoTeforo ; QuefF infelice Princi- 
pe y neceffitatò per la follevazione de' fiioi fuchi iti ^ 
à ritirarti nei confini delT Imperio Romano y fi fal- 
vò in Antiochia y e portò feco gran quantità di gio* 
je , e denari , dimandando à Tiberio quella Frans 
chiggia 3 e Scurezza di ricovero y che venivano 
praticate dal Jus delle genti y in ogni parte del 
Mondo Tiberio y fotto il Politico pretefto y di 
non entrare in rottura co' Parthi 5 mandò l ubito òr-* 
dine , che Vonone fiifTe ammazzato , e che fegli 
mandaflfero le di lui ricchezze- .« acciò in quella 
vicinanza , non fu(Tero cagione di qualche Guerra • 
i?. Pare,, die in tanti enonniffimi delitti, do-* 
yeflfe fiancarti in Tiberio la voglia di peccare , mi 
diventò più enorme y poiché non contento di ro- 
vinare il genere Umano , tentò di far oltraggio anc- 
elle al Cielo , e già aveva commandata la dittruzio* 
ne di molti Tempj , di molti Altari , molti Oraco- 
li, mà nel cominciarti T empia efecuzionc, ferpre* 
fo da interno fpavento fi afìenne alalia fàcriiegx 
imprefa y neceffitatò à fentire dentro dell* Anima 
quella Divinità, che negava con r opere .* perche, 
fcbcneeuaoque , Tcinpjcofeprofene > perlaftlfiti 

- 
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li INTRODUZIONE f. V. i 
degl' Idoli , à quali erano confacrati Tiberio péfò 
mirava à diftruggere il culto della vera Divinità , 
naturalmente cunofeiuta per iftinto naturale da qua* 
lunque Uomo, ancorché malamente adorata y ne* 
falfi riti del Gentilefino 

19. Ecco le belle cofe_, che sì fare nel governo 
del Mondo la Politica , fenza la Religione ; Dik 
ferma li Principi in Tiranni y li Tiranni in beftic ; 
Converte le Città in felve di Moftri y fc non più tCM 
fio in Inferno di Furie, c di Dannati. 

S- V. 

20I f\ Ra paffiamo à mirare il Governo della' 
Religione , fenza Politica y fotto la con* 
dotta di Moisè, e quanto alle feiagure pubbliche 3 
non vedtremo nientedi meglio y ancorché per altra 
cagione. 

, it« Conduceva Moisè fuori dell' Egitto feicento ' 
«lilla Uomini fenza V innumerabil turba di Fem- 
mine y Ragazzi y e Canaglia y che fiiol fempre an- 
dar dietro ad un gran Popolo y che fi muova. Per 
governo di tanto Mondo y farebbe ftata nece0aria 
Politica y aver Ma^iftrati • che lo regolaffero , che 
lo provedeflero y che lo éenaflero : Richiede vafi 
un Configliodi Guerra^un General Commiflariato y 
unoffizio della Provianda , che amminiftraflc giur 
fUzim y e pane , e teneflè buon ordine ; Richieda 
Tanfi Guide y Ingegneri 3 Corrifpondcnze^dovcn^ 
dofi pafTare per Paeh y non più praticati y traghet* 
tare il Mare y abitar Deferti y e Selve, per le quali 
erano neceflarie Barche Armi , Offiziali capaci di 
cercare , e trovare tutto il bifognevole. Si burlò 
Moisc di quella Politica ; Aveva trattato con Fa- 
raone la liberazione del fto popolo à for» di Mira-». 

. •»- • .5— 
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INTRODUZIONE S.V. 
iéli y volle à forza di jMiracoli efcquirla^ nè DIO 
mancò di fecondarlo. La Religione fuppli al confi* 
glio di Guerra y al CommiflariatOydl'offìz io della 
Provianda y agi' Interpreti y agi* Ingegneri alle 
Guide . Una Colonna miracoléfa di nuvole y info* 
pava il Camino di giorno $ Una Colonna miraco- 
iofa di fuoco moftrava la ftradadi notte . Ogni mat* 
lina y cheoccorefle aver pane cadeva la Manna dal 
Cielo y e fe desideravano carne 3 colavano innume* 
rabili ftarne nel campo > che lafciavanfi fenza fatica 

S redare . Quando Faraone volle fèguitarli per farne 
ragge, ofcuriflima nebbia y miracolofamente lo* 
Yatafa^ fu loro inoperabile trincieramento .-Arri- 
vati al Mare 3 lo pafTarono fenza Navi y à piedi 
afciutti y e Faraone con tutto il Aio Efercito vi reftò 
fommerfò. PafTati che furono y non trovandoli^ 
che acque amariffime y Moisè miracolofamente le 
radòlcifee; Venuti al deferto di Rafilim_, dove non 
erano acque 3 ne amare y ne dolci y Moisè percoffk 
con la fua miracolofa Verga una Rupe y fi imman- 
tinente fcaturire Torrente abboncìantiflimo . Iti 
quefta vicinanza >efce contro di loro numerofo efer- 
cito di Àmalcchiti per attaccarli y Moisè alza le ma^ 
ni al Cielo y e li Àmalechiti da gente non aguerrita' 
( come erano li Ebrei ) reftano trucidati y eperche 
fapefTero fenza applicazione y e fatica di ftudio co^ 
me regolarli nelf f ufo delle cofe Civili y afeende Moi-j 
sèal Monte Sinai , c cava la Legge feri tta dalle mai-! 
ni di DIO y e la norma per ogni umana funzione . 

22. Chi non direbbe , che quefto Popolo fufTe il 
più felice del Mondo y in favore di cui la Religione 
tirava DIO à fargli il Principe y il Padre 3 Y Amico, 1 
c quafì difll il Servitore ? pure come fuccefTe il Go* 

leggo di quefta Ceste i Non fò mai nazione nel 
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Moneto , tanto difficile à maneggiare , tanto inqttw* 
ta y tanto ingrata tanto facrilega > Incofttcntahi- 
ìi 3 Perfidi y Ribelli > che più ? Idolatri in mezzo 
ai miracoli y e ciò che.fembra incredibile : Idolatri 
*T un Bue . Si follevarono una volta y con tanta in* 
diferezione, che Moisè ebbe ad impazzire y e fò ia 
tanta collera , che fece in pezzi le tavole della Leg- 
ge y (crina dalla mano» di DIO ? e fe non veniva un 
fuoco dal Cielo , che cominciò ad abbruggiarli > 
quella follevazione npn farebbefi eftinta $ ed àltr* 
volta fu neceflario y per i nfegnar la creanza à quella 
Canaglia i <he lo fteflo Moisè, ne faceflfc tagliar ì 
pezzi circa vintitre milla in unfol giorno , e ciò, 
eh' è più ftrano ancora y arrivati ai confini della 
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era il più bel pezzo di Mondo , che fuffe al M< 
in vece di ringraziare il loro Conduttore y per di cui 
mezzo erano gionti al termine defiderato y della 
m^iore loro, terrena felicità, e dove avrebbero 
regnato come Padroni delPaefe , elfi fi ribellarono* 
immediatamente 3 lamentandoli 3 che effondo quel 
Paefe tanto bello y e pieno di tanti Abitanti , Moisè 
li avefle condotti al Macello . Qii fù^dove ebbe fine 
* dirò così ) la pazienza di DIO ; fece di nuovo ca- 
er fuoco dal Cielo fopra di loro, per cui molti 
recarono inceneriti 3 altri ne fece ingojar dalla 
Terra 3 altri morficar da Serpenti velehofi y altri 
tagliar à pezzi da'Eferciti Barbari , ed il ppVcro 
Moisè 3 per caufaloro 3 dovete morire, fenzapo* 
fer entrare net Paefe ^ che era lo feopo di tante fu* 
fatiche ; e di tutti quegli Ebrei , che Ufcirono dal£ 
Egitto ( à riferva di dpe foli,Giofuè y e Caleb ) tut* 
ti per caftigo di DIO perirono , lenza vedere la tern 
i^Promcfla. r 

*J. Se 
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f N T R ODUZ IONE §. V. hf 

r . & mentre Moisè, Miniftro della Religione; 
parlava con PIO, altro Miniftro di Poi i t i ca a veflfc 
à certe ore diftribuita la Manna > ed$ certe altre ore, 
svelle fatta diftribuirc altra porzione di baronate £ 
co/oro, che mormorando nei con venticeli fèjnr- 
pavattfe turbolenze, e follevazioni del Popolo, e 
jfiiflc feguitata la correzzionc 3 fiwfefifulfcrv frau- 
dati l'Egitto., allora il Governo Civile ftrebbe afw 
dato conpiù regol* , uè avi?rebbcr(> bifognati 
jrsnt'anni, eunde<i npefi, à far %ft viaggio di por- 
che fettimanc . Qucfto configlio ebbe Moisc dal fuo 
Suocero , che venne à trovalo nel c*mp© di Sin; 
il prudente Vecchio, ollervato quel governò tutto 
Religione, e Miracoli ; Figlio mio ( diffegli ) que* 
fio non và bene ; 7^07^ BOT^iM BJLM F^iCIS : 
Stulto labore confutntris TV 3 & Populusifie^ qui 
tecum a2 , TExod cap. i& v % 17, ed aTipirfU, afluefa- 
zione ai avere li Ebrei tutto il loto bisognevole dai 
miraceli della Religione, crcdo^pTocedeflfo quella 
loro t ra f c u r an za di applicarti all' induftria di trovar 
anch' effi qualche cofa, che legnalafle, in benefizi* 
della Repubblica Umantt, la loro Nazione § OmkS 
non avelie occafionc Apollonio di rimproverarli jp» 1 
di eflèr la più inutile , e fordida Gente , che viva : 
Bar barman ineptijjimos , idsoque folos illo$ y nul^ 
ìum inventuw Vite utile peperijfc . Ex Brunet. Archit 

4 ni 

* 

■ » » 
aj, QE dunque, ne il Governo fola Politica ^ 
l3 n ^ il Governo folo Religione , quadrano 
colla pubblica, c privata felicità degl'Uomini, 
convien tenerli ad un Governo , che fia mifto di Po- 
lìtica, e di Religione, trovando, che quefta lo- 
da, 
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tìf INTRODUZIONE $.VTJ 
da , évcra Dottrina , iion folamcnte fia infcgnata 
dalla ragione y e dall' cfperienza y mà diedi più 3 
lì trovi comprovata nella Perfona y Parole y ed azio- 
ni di GIESU' CRISTO y come intendo moftrai* 
intinto quefto mio Libro y al di cui componimen- 
to mi fono indotto y per configlio di Lattanzio , il 
quale mi aflìcura : T^ihiltàm pr<eclarum 3 Hominìr 
que cenvenims efie y quàm erudire Homines ad Jnflir 
tiam : Divin. Inftit. lib. 6. cap. 2. Nè giùftizia è 
maggiore di quella che dobbiamo alla Repubbli- 
ca per la Politica , e di quelh y che dobbiamo* è 
PIO per U Religione, 
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Politica 3 e Religione 

C^PO 3» J^I M 0. 

VERBUM CARO 
FACTUM EST. 

Joan: Cap. I. y. 14. 

« 

9 Uomo y Figlio dell' Onnipotenza J 
c del niente > appena^ì y che regnò, 
appena fiij che peccò j conili tuito 
regnante pejr la prima forte della 
^ mmm ^ m ^ m fovrana fua origine 3 e caduto pec«* 
catore pei la leconda cagione , d'aver mancato pri- 
ma di effèrc. Quel dominamini: che diflegli 

10 alzò à regnare $ quel eritis fìcut Dìi : che < 

11 Diavolo y lo fedulfe à peccare : regnò imd 
di DIO j peccò immagine del niente . In rifgi 
della fembianza con DIO, anche peccatore 
nello fpirito immortale y & in rifguardo della fila 
cognazione col nulla y anche fimile à DIO y fù nel m 
corpo condannato à morire y e farebbe eternamente 
Tettata quefta pena y fe il Verbo Eterno y impegnato 
Jiella creazione del noftroeflere^ non avefTe trovato 

il modo di riparare il noftro ben 1 eflere : fò Politica , 
foftenere per pubblico beneficio F impegno della fu* 
TerfopM : Fù Religione /mettere per obbligo di gii*- 
fii^ia y il dovuto ri/petto alla perfona del Vadre : 
compensò la noftra ribellione col fua f acrificio 3 * 
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i» CAPO PRIMO §. t 

per poterfi focrificare fi fece Uomo : fi fece Lui com^ 
noi, per far noi come Lui . Ver bum caro fa&Hmejl. 



4. V ' 



5. Al giorno del peccato d'Adamo, fino al 
JL/ momento dell' Incarnazione del Verbo y 
pfofkrono cinque niella , cento , e novanta nove 
anni $ n$l qnal tempo , per la rivelazione fatta ad 
Adamo , e da lui a* fuai difendenti , fapeva il Mon^. 
do , che un giorno , farebbe venuto un 1 Uomo DIO, 
c già Adamo penitente , procurava di ridurre la 
ribellata pietà in buona Religione facrificando vitti- 
me , le quali erano figu re di quel vero facrifizio, ch§ 
doveva rifare wt la fua colpa , ed al di lui efempio , 
ieguitavano iluoi Pofteri li medefimi atti di pietà 
verfoDIO. Nel moltiplicare gì' Uomini, fi andò 
quella notizia rivelata della venuta del Melila, tal- 
mente logorando, che al tempo del Diluvio (cioè 
ch^milla/lugento , e quaranta due anni dopo la 
^|9c del Mondo ) nella fola famigliaci Noè 3 
„ . Jfi la vera Religione, adoratricc d'un folo 
, ofTervante fra tanto di quella Legge , chela 

ra aveva fcritto nell'animo di ciafeuno, e di 

quéi coftumi , che erano pafTati da Padre in Figlio y 
dalla penitenza d'Adamo, fino a quei tempi, nei 
quali DIO fommerfe con tutta la terra, le intolle- 
rabili fceleratezze dcgl' Uomini . 

3, Dopo il Diluvio , rivelò Noè a' fuoi Figli, e 
Nepoti , laficura venuta del Melila, ed infegnòil 
culto del vero DIO , ed il modo de facrific j , che 
dovevano oflervare, mà tornando di nuovo à mol- 
tiplicaci gl'Uomini, tornarono àguaftarfi li loro 
Coftumi, e la loro Religione > in tal modo, che, 

nello 
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CAPO PRIMO $. t 

Hello fpitio di novecento quaranta dueattni, che 
paflàrono da Noè ad Àbramo , Y Idolatriate la più 
infame Lufliiria , avevano guaftata à tal legno la 
miferabile noftra Umaoità , che del folo Giobbe ra- 
piamo , che a vede la lincerà informazione dell' in* 
carnazionc del Verbo , e nel tempo di Abramo gli 
Uomini empj p erano iu tanta copia y the egli 'Jo- 
mo da bene , volle aver diftinzione > per avi fi fa* 
pefle^ ch'egli profetava la vera Religione > e dit 
làpróvavaqueiperverfi coftumi , intradotti tra gì* 
altri y e però circolici fe k flefTo , td ogn' altro di. 
fila caia , e volle che queIJafuflc il ugno della fcpa- 
razione della fua dipendenza , da tutto ilrcfto del 
Mondo ; e quello fù il principio della Religione 
Ebrea, gradita y e favorita da DIO > in tal modo, 
che cominciò più feopertamentc à rivelarle la fuz 
futura Incarnazione 3 per lafalutedel genere Urna- 
no y per via di figure ^ e fi fervi del di lui figliolfaac^ 
Bel di cui facrifizio venne chiaramente figurato il 
granfàcrifizio 3 che dovevafifar sii la Croce del Fi-, 
gliofuo Unigenito . £ i" ' a 

4. Durò cinquecento y ed alcuni anni quefta Re^ 
ligione, con felice progreflb, quanto al moltipli- v 
carfi gì' Uomini di quella defeendenza fino alsempa 
di Moisè : fotto del quajp , tornò l'Idolatria ì ■ 
confondere V Ebraifmo y e benché à forza de* cafti-* 
ghi y e portemi venifle continuamente feparato dal 
Gentilefimo; Nondimeno erafi tanto ofeurata in 
quella gente la cognizione di DIO , che per tenerla 
in buona fede nella fua véra Religione y conveniva 
che DIO fi faceffe y dirò così y riputazione y co»^ 
dimandarfi il DIO d' Abramo y il DIO d'Ifacco , 
il DIO de loro Antcceffori 5 altramente correva pe- 
ricolo ^ che non fufTero per rifpettarlo, fe aveflfc 

B 2 detto 
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20 , CAPO PRIMO §. t 
detto il proprio nome $ come chiaramente fi conof* 
be 3 quando DIO comando à Moisè^ chcparlaffe 
al Popolo : EGO òUMy QV: SVM s ficdicesfiliis 
ifrael; j£>W EST , miftt me ad vos . Exod. cap. 5. 
v. i _j . pofeiaquafi rifletefleDIO che quefto parla- 
re fuffe troppo alto per quel Popolo rozzo > chiamò 
indietro Moisè , e gli mutò X inanizione . H*c di- 
ce* filiis Jjrael : Dominus Deus Tatrumveftraum ; 
Deus ^brhaam > DtHslfaac> Deus Jacob ; à tanta 
proftituzìonc era coltretto DIO , per teneri! gl f 
Ebxi in rilpetto^ di dover tacere il Aio nome y e 
valerli della venerazione ^ in cui erano Abramo $ 
Ifaac, e Giacobbe. 

$. Dall' uicita del Popolo Ebreo dall' Egitto^ finè 
alla nalcita del Me/Ha , paflarono mille cinquecen- 
to 3 e dieci anni nel 3 qual tempo rivelò DIO la fu* 
venuta y non folamente con le figure di ciò 3 che 
fuccedeva à Patriarchi > ma più chiaramente anco- 
ra per la voce de' Profeti , alcuni de' quali ri veto* 
ronoilnafciHKntOj altri la vita, altri lapa/fionej 
altri la gloria del Redentore , con termini così facia- 
li à capire > che non fèmbrano Profez ie y mà Iftorie : 
con tutto ciò la maggior parte > anzi quali tutto il 
Mondo , era Idolatra y nè la vera Religione hà mai 
potuto dilatarli uni verbalmente ^ che allora , quan^ 
do Ver bum caro Jaftum efl . 

6. Qiiìèdà fcriamente rifletterli , come dilatan- 
doli la vera Religione > dopo V arrivo al Mondo di 
Gie*ùCrifto 3 più facilmente!! dilatafle trà Gentili 
Idolatri > che non trà gli Ebrei > li quali credeva- 
no,, anzi afpcttavano la di Lui venuta, e credo, 
che la ragiou naturale fiaquefta ; Li Gentili affu*- 
fetti all' adorazione della Divinità nella Perfonadc* 

loro Principi , de' loro Sacerdoti, de* loro Leghi*- 
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CAPO PRIMO $. 1 *i 
XÒtì y anzi talvolta nel corpo de' loro Animali y delle 
loro piante j e della loro ortaglia, non potevano 
Opporre y che un' Uomo virtuo/ò e Miracolofo y 
non poteflè efTer DlO y mentre non avevano negata 
adorazione ad Uomini empj^e fcelerati y anzi à fta* 
tue y e tronchi infenfati $ e non è impoflibile^che la 
Divina Previdenza permettefle y che nel Gentilcfmo 
fuflfero inventate tante favole y e tatìti innamoramen- 
ti di Dei eDeefle, con le noftre Donne 3 e con gli 
noftri Uomini y poiché in quelle favole y andavafi 
il mondo difponendo à credere y che V unione della* 
Divinità con la noftra carne 3 era cofa poffibile ; eia 
malizia del Diavolo y rèftò delufa nel f arfi incenfare > 
pd offerir facrifizj avanti di quelle Statue y Simulai 
cri > ed Idoli y per li quali foleva parlare y e fpar*/T\ 
ger' Oracoli 5 Poiché mentre egli ingannava il Mon/^s^ 
do y DIO lo preparava à reftar convinto y quand 
iarebbegli predicato il Verbum caro fàffum efi : nd 
eflendo negabile V unione della Divinità ad una ri 
tura ragionevole y e di Spirito immateriale con] 
T Uomo^di chi havea creduta poflibile l'unione delll 
medefima Divinità ad un pezzo di Metalo y di Mar» 
ino y di Legno y e di Creta . 

7. Li Ebrei al contrario^avvezzi all'adorazione di 
pio^mentalmente^ fenza nulla di corporeo avariti gV 
occhi , per lo fpazio di circa due milla anni y quando 
.Videro comparirfiCrifto innanzi>eftito della noftra 
carne^non Zepperò combinare^ vifta^e fede $ cofa fen- 
libile^ cofa Divina : Fù dunque nel npftro Genti lef- 
rao^n buon'cffettOjda cattiva cagione^ nell'Ebraifr 
ino una buona cagione^produttrice d'un mall'effetto, 
L'Ebraifmo fi fiaccò in Abramo dal Gentilefmo^ per 
adorar un DIO y che doveva efTer vifibile : il Genti* 
Jefmo fi feparò in Nembroth , da una Religione; 
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clic non aveva allora il fuo DIO Vifibile > ora dovei 
rebbcro uuirfi , perche hanno prefèntemente in un 
DIO invifi oile in carne vifibile , ambedue il loro 
intento ; V r bum caro faHuni tfi : La difficoltà^ 
che hanno molti à piegare la loro fede àquefto arti* 
colo principale della noftra Religione y confitte nel 
parer loro impercettibile naturalmente queiV unione 
di DIO alla natura dell' Uomo , non fapcndo^ co^ 
mepoffa fàrfiuna co(amedcfima 3 il Creatore ^ eia 
creatura > V Infinito col -limitato , V Eterno col 
mortale > un puriffimo Llìcre con una maffa 
.di carne : non può negaifi r che quefto non fia 
un punto ben* arduo per il noftro bado intendimen- 
to : pure iuccede ogni dì qualche cofa d'innegabi* 
Je , che ci iacilita Y intelligenza di sì alto mifterio . 
Nella cotidiana generazione degF Uomini vedefì 
continuamente nafeer' inficine con P Uomo ^ uno 
fpirito , che non può efler figlio dell' Uomo Geni 
tore 3 perche V Uomo y che genera <, come anima- 
le y novi può produrre cofa immateriale , fufliftente 
ienza corpo, ed eterna > come innegabilmente è la 
Spirito d' ogni Uomo ; conviene dunque y che nell* 
Uomo fia un' animale fpirito, ed un fpirito anima- 
le che perfezioni , e non guaiti la natura Umana 5 
Be queto unione di materialità , ed intelligenza al- 
teri in punto alcuno quel tutto fpecifico che di- 
mandato Uomo . Se quefta miftura fi faccia da DIO y 
coli' unire uno Spirito già effiiicnte y e creato nel 
principio del Mondo > in compagnia di tutte le al- 
tre foftanze create y ò pure fia un anima intclletiva y 
creata di nuovo in quel momento , che FEmbrio* 
neretta organizato fino ad effer capace di vivere A 
quefto non importa al noftro propofito y effonda 
Xemprc vero j> «he nel!' Uomofi trova effenzialmen- 
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CAPO PRIMO §. IL tj 
tè, ^itoinunofteflTo individuo ^ unofpirito, che 
vegeta y ed un' anima vegetabile y che intende ; è 
«juéfta Filofofia y và concorde con la Dottrina di 
tutti li più «jonfpiciri Eilolòfi antichi , li quali con 
di verfi termini 3 tutti convengono à riconofeere 
qualche cofa nell' Uomo fuperiore ad ogni materia» 
iità 3 e s' accorda à meraviglia con li infegnamenti 
della noftra Religione Criftiana y che infegna unita 
con la noftra Umanità il Verbo Eterno . Vvtbtm 
caro fatturi tfl . ^ \ : i 

§. IL 

'Incarnazione del Verbo non fà folamente 
^ neceftaf ia y per Io ftabilimeftto della Reli- 
gione y mà fu neceflaria Politica di foftenereT impe* 
gno del Verbo Eterno nella creazione dell' U&mo~* 
Non per queftò y che l' Uomo aveflc mancato al fùo 
dovere y dovea mancare aliai Divina fapienza Tordi- 
ne della di Lei Previdenza y nella difpofizione dell* 
Univerfo^ di cui l'Uomo^ non è l' ultima parte : 
Lecofe faviamente rifoltc y firigokf mente quando 
rifguardano il pubblico devon ridurfial loro ter- 
mine à qualunque colto : La bella archittetura del 
Mondo intellettivo y che cominciava dal ragione* 
vole > non doveva lafciarfi nella rovina perche 
fuflc caduto dal fuo fito un qualche òrnamento : Chi 
fondò la fabbrica^doveva penfare à rifarla acciò non 
patifle il tu ttOjper mancamento d* una fol patte. Ca- 
dette Adamo dal fito, in cui" fu pofto 3 cioèdal Paradi- 
fo Terreftre 5 - ed il Verbo Eterno pensò fubito à ri- 
metterlo^ nel ParadifoCelefte^ e nel Terreftre ; nel 
Celefte,, per l'alzamento della natura Umana fo- 
pvi le fue convenienze naturali ^ in grazia dell* 
umanità del Verbo y beneficio y che fi cortfeguifee 
per la Religione : e pensò à rimetterlo aelParadìfo 

B 4 Tene- 
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Terreftre ber via delle virtù morali > infognate 
Giesù Cimo > le quali cenftituifcono un feliciffimoi 
Stato Politico y eziandio in quefta vita mortale : mi 
per intelligenza di quella verità , con vien prima fa* 
pere V originedello Stato Politico > che fti conftkui* 
xatrà gì* Uomini . 

9. Il dominio conferito ad Adamo fopra la terra 
nello Stato dell' Innocenza , non comprendeva fot- * 
to di fe y altri fudditi , che k Beltie, c li vegetali 
li : Dominami™ pifcibns mms y & volatilibusr 
Cali, & uuiyerfis ammanti bus 3 quét movenrur fw 
perterram, & univerfa Ugna > qu* habent in ferne* 
tipfis fementem generis fui , ut fmtvobis in e/c am 2 
Gen. cap. i. v. 28. ed egn' Uomo ncll' innocenza^. 
yebbc flato Padrone di fcfteffo , fenza alcuna fervi* . 
tu ad alte -Uomo : mà perche Adamo peccò : Homo, \ 
ckm in bomre efiet > non intellexit > e per la Ribel- 
lione à DIO , cadette nella condizione degl' Ani- 
mali ; Comparai us efi jumentis infipi enti bus . Piai. 
48. v. i< Si fono trovati gl'Uomini agitati dà pak 
fioni tanto brutali > dalla guaita loro natura, che 
iettavano in bifogno di governo non altramente^che 
le mandre degl' Animali y e qui è nata la neceffitì 
della Politica , direttrice delle Umane azioni y ac- 
ciò non efeano brutalmente fu ori deicoftumi, con* 
venienti alla loro natura . Quefta direzione hà Gio . 
s.ù Crifto con tanta cfatezza infegnato agi' Uomini % 
che volendola oflèrvare,averebbefi anco in terra ri* *> 
cuperatoilparadifoTerifcftre. Fingetevi un Paefe,' - 
dove tutti fuflèro Criftiani y c ciafeuno di efli fufTe , 
non fedamente Criftiano di carattere 3 mà di coftu- 
ini 5 dove il Principe fuiTe mirato come Padre 3 ci. 
Suddito confiderà to dal Prencipe come Figlio $ do** 
ve uiuno peafaiTe mai all' altrui offcfa y niun'offefa 

penfat 
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le y e '1 ricca fofle benefico 5 dove fi prendefie legge 
dajr oneftìj prima y che dalla Legge umana dove 
nenfiiflc altr'odioj che al vizio e non fufle altro 
amore 3 che al bene : qual Paradife Terreftrc potreb* 



e non contefe perche in ciafeuflo farebbe giuftizia ^ 
c trovarebbefi ogni Uomo in quella libertà y che fa- 
rebbefi goduta nello Stato dell' innocenza y liei Para» 
difo del piacere ; Ne può dir qui Averoe y che quefta 
fìano idee inefèguibili : Le x chriflianortMylex impof* 
fibilium : Poiché le leggi di Crifto non fono fcritte in 
Tavole di marmo^mà furono fcolpite ndla fuaPerfo* 
na y che ne moftrò Fefcmpio ne* fuoi coftumi,veduti 
dal Mondo , perche Ver bum caro faffum efi . 

10. Così dunque nell' incarnazione foftenne il 
Verbo il fiio impegno nel felicitare l'Uomo caduto > 
in vece di lanciarlo perire ; Politica Tempre lodata y e 
fempre lodevole nel governo degl' Uomini . Augi** 
fio trovandoci avanzato negl'anni^ pensò à lafciare 
T Impero Romano pacifico e già aveva ridotte le 
cofe alla quiete univerfale y mà venendo avvifo della 
feonfitta di Qjiintilio Varo nella Germania y non 
volle colà aver pace alcuna y per P impegno di fofte* 
nere in quclleparti la gloria della prepotenza Roma- 
»a e mandò Germanico Cefàre fuo Nipote 3 à rimet- 
tere il primo onore delle fue armi ; Bellum ea tempe- 
rate ntdlum : nifi adve rfus Germanosjupereraty aòo* 
Icnd* magis infami* y oh amiftum cum Quintili* 
V*r* exerdtum y qwm tupidim profmndi im? 
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perii y aut àigium oh premium . Tac. Ann. 1. r. cap.^; 1 
r 1 1. L' Imperatore Leopoldo dovendo impegnarli 
per interefle dumeitico y c per Politica di Stato nella 
tonquifta ddla Monarchia di Spagna, cadiitadalla 
cafa a Aui txia Spagnuola , per L morte di Carlo II. 
lènza figli : hà trovato preocupato ogni Regno y e 
Paefc di quella Corona dùgl' Eierciti Francch però 
no» il è lafciato rimovere dalla fua intraprefa ; La 
jollevazione di Napoli, ebbe infelice efito , e con tut- 
to ciò fi è fermato nel primo impegno . Contro di 
lui fi collegò T Elettore di Baviera , dentro il feno "de 
tuoi flati ereditar j $ mà non per quefto abbandonò 
V incominciato difegno : Segli è ribellata V Unghe- 
ria, con tanto furore , che fi fon veduti gl'incendj 
' del paefe dalle mura di Vienna fua Imperiai Rcfiden- 4 
za y € ciò non ofbnte hà Ipcdito il Figlio fuo fecon- | 
dogenito à Spagna , e profegue imperturbabile nella 
prima rifoluzione y e qualunque fia per effére il fine 
di tanto impegno , farà femprc lodata la Politica di 
far ogni potàbile di non lafciar ufeire dalla fua Fa- . 
miglia una Monarchia molto maggiore , neH'eften- 
(Ione y di quel , che fuffè la Monarchia Romana y ed 
è apparenza y che dica anch' egli come il Rè Davide ; 
Terjequar inimicosy & non concertar donec deficiaut. j 
Pfal. 17. v. 37. 

: 1 2. Quefta f& nella Monarchia del genere Umano 
la Politica di Dio : Si ribellò Adamo accorfe il Dia- 1 
') volo per introdurli egli al dominio fopra di Lui y e fi 
•tppfein Po{Tcffo con lo fpargimento dell' Idolatria 
per tutti li Popoli della terra y defeendenti dal mede- 
fimo Adamo y fudditi naturali di DIO 5 ma non per 
iquefto , fiiquel dominio abbandonato ; e venne in 
terra il Verbo Eterno à far guerra contro gP ufurpa^ 
tori delle fae ragioni $ . . : 
, yZ^BUM CUBQ FACTUM EST. * \ 
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L Precursore Giovanni > dopo aver Bai* 
tczzato Giesii Crifto^ fece fapere à tutto 
il Popolo concorfo y che quello era il 
Me/Ha ; H/V Filius DEI ; Pofcia nel 

_ giorno feguente 3 lo vide venire verfo di 

]u i 3 ed egli additandolo alla turba $ Ecco diffe^ un* 
Agnello : Ecce*Agnus : di grazia 3 perche diman-* 
dare Agnello il Figlio di DIO ? La Politica , eh 
R el igione y ci daranno la rifpofta • La Poli tira ris- 
ponde., che // principe deve far comparfad' Uomo 
manfueto : e la Religione rilponde 3 che la fanta 
Scrittura del Tcfiamento nuovo y deve parlar cotren* 
temente al Te/lamento antico . 



3. T> Er intendere la ragion Politica y deve prima 
\ faperfi, qualmente nella iacra Scrittura > 
quando fi parla con frafi e(prefllve della Potenza >g 
della Grandezza , della Magnificenza di Dio y ao» 
fi trova limbolo più frequentemente tifato dei Cor~ 
no ; Così nel Salmifta : Exaltabitur camu ejus t 
Vrotetor meus y & cornu falutis ine* : xornu eju* 
exaltabitur in gloria : ed altrove lìmrlmente y piò 
yolte ; anzi quando DIO per il governo del fiu>Po* 
/ V polo 



i* Capo secondo 5. t; 

polo eletto , fciclfe Moisè in primo Minifìroj £tf 
renderlo Macftdfo, Venerabile, e temuto, glifo* 
oc /puntar dalla fronte due gran corna di luce, con* 
tratte dal parlar , che faceva con cflblui : Ex con*** 
[mio frmonis Domini y e fpareeva tanto paventa 
quella lurainofi fembianta, che niano ardiva mi*, 
rarlo da vicino . Videntes autem Uaron , & Filii 
Jjrael cornuram May fi faciem , timuerunt propè ac r 
cedere . Exod. cap. 34. v. 29. Onde convenne à Mom 
sècóprirfi il volto, per tenere il Popolo raccolto ad 
afcoltare i comandi di DIO* altramente farebbero 
tutti fuggiti: E quefta opinione, che DIO Biffe co* 
fa formiaabile,nèdi prelènza fofeibile , durava tu** 
tavia negl'Ebrei di quel tempo, sfattamente, che 
àvendo il Battifta pubblicato nel giorno innanzi, 
che Giesù Criftò era Figlio di DIO, non fi legge , 
che nè pur* uno, andane à trovarlo , forprefi dal ti- 
more di vedere in Lui , air improvifo , aualcfee 
(paventofa compatfa , più terribile di quella di Moi* 
se, non dubitando , che al Figlio fuo averebbe 
DIO conferita maggior Maeftà , che ad un fuo PrcK 
feta; quindi il Precurlbre, venuto innanzi , per 
informare il Mondo della venuta del Meffia , e difi. 
porlo ad òfTcquiofo ricevimeoto ( mentre veniva per 
la'falute, non per lo {pavento degli Uomini ) fi vi- 
de wecéffitatoà trovare qualche altro termine , che 
aHettafTe là gente ad accoftarfegli 5 nè credette,fìiffc 
vocabolo più opportuno del nome d' Agnello , « 
così intendefTero, che fe bene era Giesù Crifto Fi* 
gli* di DIO , non però era venuto ad apportai- mi- 
nacele, e terrore, come Moisè, armato di folgori 
sù la fronte , mà che lo trovarebbero tutto piacevo- 
le , emanfueto^ come un piccolo Agnello , ilqua- 

fcnon abbia per anco buttate le corna : Zeccante* 

Kefi 
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CAPO SECONDO f. L 
Ne fi toftò furono c|alBattifta proferite quelle para?, 
le y che cominciarono molti à corrergli dietro, aridi 
di conolccrlo : Et jccuti funt Jefum : Effetto non 
manchevole à tanto favia Politica ; mentre non è 
cofa che più concili la benevoìenza del Popolo ^ 
guanto la piacevolezza ^ c manfuctudinc del con* 
yerfare . 

. j. Il contegno della Perfona 3 la difficoltà «feU* 
acceflb, la Severità dell' afpetto > fpeflè volte con- 
vengono al Miniftro ( come era Moisè >non effendi 
il negozio del Miniftro > farfi amare dal Popolo > mà 
far bene il fèrvizio del Prencipe il quale gradilce J 
che il fcrvitore non affetti le virtù del Padrone , ed 
approva quelle afprezzeco'fudditi , che togliono il 
fofpetto della di lui fedeltà : non cosi accade nella 
Per fona del Prencipe ( come era Giesù Crifto ) eden* 
do il primo negozio del Sovrano 3 regnare cgual* 
mente per benevolenza y che per giurifdizione ^ } 
poiché Ja giù ri/dizione fonda il titolo y mà Ja bène» 
volcnza de' fuddi ti, fonda la Scurezza y e la gloria 
del regnare? quindi Seneca ilFilofofa, prudente* 
mente averti Nerone 3 nel fuo Libro de Clementi a B 
che gl'Uomini fono certi Animali, che non fila- 
feiano trattare > fe non refi donjeftici , nè por erfi 
addomefticare > che con l'artifizio d'una continui 
delicatezza : Hullum animai morofius , nullumma» 
jori arte trattandum y quatti Home. Ed in fatti, 
quando Dio flava fui decoro della Tua infinita fo- 
▼ranità , non parlando à Moisè y che in luoghi 
inacceflibili alla moltitudine 3 tra Lampi y e Fui* 
mini full' apice de' Monti f allora li Ebrei fi ribel- 
larono e compofero Idoli > perche volevano uo 
Dio 3 al qpale potefTero av vicinarfi y fenza paura y e 
fcnza pericolo della vitt, £ fcqel governo di D^o 



Digitized by Google 



& CAPO SECONDO §. & 
( dal di cui dominio nòn è poffibile fottrarfi ) è fu<V 
caduto tanto fconcerto , qual confufione non può 
fuccedere trà gì' Uomini , quando non poflono 
aver' acceffo al loro Regnante r Riflette dottamente 
Annotile fui fine del primo Lidro della fua Politica 3 
che il dritto del Principe.è derivato dal dritto Pater- 
no ( per eilere i Regni figli delle Città , le Città de* 
Villaggi , e quelli venuti dalle Famiglie 3 dove era 
lo ftcfTo il Padrone , ed il Padre ) quindi convengo- 
no al Rè le virtù del Padre y V afFabil irà , la corttfiay 
la confidenza y e fe talora è neccffarioil rigore (fe 
deve cflcre profittevole ) convien , che fi conofeà 
eflcr ira di Padre y e non di Tiranno . Venuto avvi- 
io à Carlo V, Imperatore mentre trovavafi nella Spa- 
gna y che la feverità de' fuoi miniftri ne' governi 
dell' Italia^ è fingolarmente nella guerra contro il 
Pontefice y imprigionato dJJidi lui Generali che 
di più diedero il facco à Roma , avevano tantopre- 

S'udicato alla gloria del Tuo nome 3 che parlava*! di 
i non altramente y che d'un Monarca Barbaro y e 
crudele j fentì Carlo tanto difpiacere di queft' ag- 
gravio y che facevafi alla di lui fama , che venne 
cfpreflamente in Italia per farfi vedere tutt' altro 
Principe di quello y che falfamente fpai-gevafi , ed 
arrivato che iu y moftroffi così amorevole y che fi 
obbligò tutti que' Popoli y per li quali palili va y dan- 
doli à conofeerecon mille atti di generofità , di pia- 
cevolezza 3 e di clemenza y Principe amabilifli- 
mo ; e per levar ogn' ombra concepita 5 di voleri! 
ufurpare la Monarchia dell' Europa , reftituì il Du- 
cato di Milano al Duca Francefco Sforza ; Donò in 
fovranitàallaCafa deMedeci Fiorenza y che aveva 
conquiftato y e cojmpartì à molte Famiglie illuftri 
grazie ^ ed onori innumerabili ; Onde fe la di lui - 

auto- 
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CAPO CECONDCX $ t & 
autorità comparve ne'fuoiMiniftri terribile com^ 
parve nella fua Perfon* > Paterna , e tutta manfupN» 
tudine : Ucce^igms. 

. + Fù parimente un punto politico , travare ntU 
là fondazione del nuovo Regno di Giesù Crifto una 
nuova divifa } eflendo quefto lo itile degl'altri Regni 
del Mondo , e per lo più foglionoper taLfontione^ 
feieglierfi animali ,'che naturalmente fìano qualifica-» 
ti di quella proprietà y la quale hà fomiglianza con 
le virtù , e con le p afflo ni di quel dominante : Ed in 
ofTcrvanza di quefto coftume , in alcuni Stendardi 
dipingeva/I l'Aquila , in altri il Leone , in altri la 
Serpe 5 Dove un Cavalla, dóve un'Qrfo , dove uà* 
Elefante, Beftie, ò rapaci , ò voraci > ò feroci ^ 
violenti ., indomabili , mòrdaci y le quali Ggnifica* 
nolavogliadifignoreggiare, rapire y farfangue,* 
fimUi altre violenze 5 con le quali fono quelle Nazio* 
ni, ò Principi arrivati al dominio 5 così parimente 
il nuovo Regno di Giesù Crifto y che doveva efTcrej 
un Regno di tutt'altra condizione , un Regno di pa* 
ce, di amore, di piacevolezza, di manfuetudine £ 
di pietà , unRegno nel Mondo d' un' altro Mondo^ 
doveva diftinguerfi con divifa, cheaveffe analogia 
à quefte diverfe prerogative , nè certamente potea 
fcielgerfi più addattabile , che quella d W innocea* 
te Agnello ; Ecce*Agnus. r 

+ • . w » ♦ 

• .1 **••■» 

J. T A Religione non poteva trovar vocabolo più 
JL, mifteriofo alla Perfona di Giesù Crifto , che 
quello d'un' Agnellino $ perche elTendo nato per fa-* 
crificarfi, la Vittima più commune nel tempo della 
Chicli antica * fole Ya effe/ l'Agnello . : HqIocjh/ìuw 

i ' hoc, 
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3* CAPO SECONDO 5. IT. 
hoc y ùfftft Trine eps Domino : in die Sabbathì fax 
jt&ììps immAculatos , & ^trietem immacuUttm 
Ezech. cap. 46. v. 4. in die autetn Calendarum , Vitu* 
ium de Armento immaculatum , &fex*4G?{J v.6. 
de Vitelli, e de' Montoni, baftava un folo , màgi* 
Agnelli dovevano effer fei , anzi gl'altri animali do^ 
ve vano feieglierfi 5 l'Agnello lòlo era al propofito , 
qualunque venifle più prontamente alle mani ; De 
+AG*b{lS autem ftcut invenerit manus ejus v. 7. Se- 
gno nunifcilo del particolar gradimento , che aveva 
jPIO di quel f acriticio „ 

6 . La confuetudine di valerfi di quefìa figura, non 
fa folamente in terra ne' facrifici , che facevanfi , gra- 
diti da DIO ma praticavafi anche in Cielo , quan- 
do moftravanfi in vifione li mifteri del yE J\B 0 agi* 
Uomini ; Maia, che alzato in eftafi, leffeneiDe* 
cretti Eterni la venuta del Mcffia , lo vide in tal 
maniera, che non lo chiamò con altro nome, che 
di Agnello : emine ^iGT^VM 3 Domine : e pure lo 
ìride in grandezza da Regnante ; Emine *AGKlVM 
Domine y DOMIT^ATO BJEM T E\\JE Ifa. 
cap. 16. v. z. e venendogli rivelata la fofferenza 
della di Lui Umanità, nei barbari trattamenti de* 
Perfecutori , non lo dimandò Uomo , ma Agnello ; 
guafi ^GT^US cor am fondente fe obmutefcet cap. 5; ;? . 

7. defiderò Gieremia di fapere,in qual modo il ri- 
velato Meflia farebbefi offerto in riparazione della 
colpa d'Adamo , e vide un' Agnello , che conduce- 
Yahà morire : Quafi 1AGKIJJS tnanfuetus , qui 
forum ad Vittimarti : Jerem. cap. li. v. 19. Gio- 
vanni l' Evangelifta , che viiTe continuamente à fian- 
chi di GiesùCrifto, fino all'ultimo fpirare in Cro- 
ce, quando fu rapito in ifpirito nelle vifioni di Path- 

Bios* à mirarlo piùgltrc J fiao alla wnfumazionc 
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CAPO SECONDO §. IL *j 
de* Secoli y non lo ravifava più fono afpctto Uma- 
no y màquafi Tempre in fembianza d'Agnello ; Lo 
vide in piedi coperto di fanguc y nè gli farebbe flato 
jpettacolo nuovo_, avendolo già veduto così lui Cal- 
vario y mi gli riufeì nuovo il vederlo in figura d'A*- 
gncUo. ^£Gt{VM ST^T^TEM T^QU^M 
OCCISV M : Apoc. cap. y. v. 6. Vide vintiquattro 
venerabili Vecchioni, che in atto di adorazione pro- 
graronfi bocconi per terra , e conoscendo dagl'ifiSK 
menti armonici y che tenevano nelle mani 3 che li- 
gnificavano le preghiere de' Santi y argomentò^ fen- 
za ingannar/i y che adora/fero l'Umanità gloriofa di 
CriftOj mà quefta era coperta dall'apparenza d'A- 
gnello ; ceciderunt coram <AG7^p v. 8. vide y ed 
udì un numero fenza numero di Angeli y od Uomi- 
ni y che intorno al Real Trono andavan gridando ; 
toignus eftaccipere virtutem y & Divini tatem y dr 
Sapienti* y & fortitudine™ > & honorem, tiralo- 
riam y & benediftionem . Ed il loggctto di tanto 
merito y e degno di tanto encomio y era un' Agnel- 
lo ammazzato : ^AGT^US qui occifus eli y cap. j. v. 
12. Vide aprire li figilli di quel gran libro y nel qua- 
lefonofcntte le fentenze da pubblicarli nell' ultimo 
giorno della natura , e vide gl'Uomini peccatori in 
tanto fpavento y che Cercavano tutti, come nafeon- 
derfi dalla faccia fdegnata del Giudice, e quefto Giu- 
dice tanto formidabile era un' Agnello ; Bicunt mon* 
tibus y & vetri c c adite fuper nos y & ab/condite nos 
à facie fedentis fuper Tbronum, & ab ira ^GT^I 
cap. 6. v. 16. vide in alto un* altro numero innume- 
rabile di Anime giuflc y chiamate alla gloria s vefti- 
te di candidiffimi abbigliamenti, lequali andava- 
no à riftorarfi delle pallate fatiche dentro le fot-genti 
della vita eterna : il candore di queUe lor velli 9t 
Volitici P£lig.Tm>L C *inttt« 
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. tintura di fangiìe d'un Agnello , c l'Agnello (irebbe 
flato il Direttore del lor camino fino alle fonti della 
«beata Eternità ; Laveruntfidasfuasy &dealèavc~ 
runteas in f attuine <AG^I ' UGTsfUS , qui in me- 
di* Tbrorìi vfiy reget illosy & deducet eos ad rit* 
ìfmes (tfuafum . cap. 7. v. 14* & 17. Paragli «di ve r 
c dsr e il Monte Siòti y ed in quello cento quaranta mil- 
k Vérgini fcftcggianti , rifolutedi fèguitare il loro 
Cohdfit tore , dovunque gli piaeeflc d'andare , porr 
tando ciascuna diede il di Lui nome, ed il nome 
del di lui Padre , Icritto nella fronte ; c quello sì bel- 
lo , ed innocente corteggio facevafi ad un' Agnelli-* 
no, che loro precedeva ; Hi fequuntur ^GK^UM 
quocunque jerit c. 14. v. 4. Inchinato pofeia lo fgnaiv. 
do verfo la terra 3 dove era grande ftrepito , vide 
ufeireda Babilonia dieci Rè, pazzamente armati 
contro il Signore di tutti li Signori , e contro il Rè * 
•di tutti li Rè , dal quale farebbero oppreffi , e quello 
prepotente fovrano , Domatore di dicci coronati 
Monarchi era T Agnello : Hicàm *XGT>{0 pugna- 
bnnt y & ^G^US -pincetillos , quoniam DOMI- 
TiUS DOMlì{Or^UM EST y ET \EX BJE- 
GUAI cap. 17. v. 14. Alzato finalmente à conterai»- 
p!arc la Ctlefte Gierufalernme, ultimo, e beatiflh- 
ìiìo termine della noftraRedenzione, vide un Mon- 
-do tutto nuovo, non più veduto ^ ed in elio una 
-Città 'quadrata > che ulciva dal Icno di DIO tut- 
ta pompofamentc addobbata , non altramente, che 
una Giovine fpofa nel giorno delle Tue nozze, e 
-fòntivafi una voce Cclefte , che diceva, efTer quel- 
Io l'albergo $ dove convivcrebbero inficme gl'Uo- 

. mini , e DIO, ne potrebbero arrivar mai la den- 
tro, ùè morte ne lagrime , ne ftrepito , nè do- 
lore . Per tutte le Piazze, e per tutt le Contrade 

; . -icinril- 
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£ÀPÓ SECONDO i tì. 
Scintillava certo fplcndore y come quello dclTJafpe y 
ed una certa chiarezza y come quella del più terlò 
Criffallo": Alla guardia delle Porte y che erano do- 
dici, ftavano Angeli di prefidio 3 e le mura all'in- 
torno cran tutte di Pietre preziofe > come h fabbri- 
che dentro y tutte di oro fmiffimo 3 the gareggiava 
nella trafparenza col vetro y - Li fondamenti Itefli > 
divifi tra le dódici Porte 3 cranodijafpide, di Zaf- 
firo , di Calcedonio y di Smeraldo y di Sardonico > 
diCbralli 3 di CnfoUti r di Topazi verdi, c Gial- 
licci y e di Ametifti , e ciafeuna delle dodici Porte 
dei recinto 3 aveva il nome d'un' Apposolo . Non 
era in quella Città alcun Tempio 3 perche il Tem- 
pio era DIO y e non f ifplcndeva nè JLuna 3 nè Sole , 
come luce troppo vile per sì nobil foggiorno : Qyal 
dunque era l'oggetto dell'adorazione nel Tempio c 
qual luce poteva efTer più bella di quella del Sole? 
Udite : Templum non Vidi in ea : Dominus enim 
cmnipotens Templum illius e/i y & jlG 7^U S : & 
Civitas non eget Sole y neque Luna y utluccant in ea > 
natn claritas Dei illuminavit eam y & lucerna cjus ejl 
^iGT^VS . Un Agnello oggetto dell' adorazione 
uelieno di Dio 3 deve anch' egli necefTariamenteef* 
ier Dio y cfler quello y che ditte : Quividet me y >/- 
det&Tatrem > Un Agnello 3 che fupera va nella fu- 
«ce il Sole nou poteva efière y che la luce medefìma 3 
cioè quello 3 che difle : "Ego fum Lux Mundi Joan: 
c:ap. 8. v. 1 2. Cioè à dire il Verbo Iucarnato y noftra 
DI03dimandato ( coerentemente à tante mifteriofe 
figure 3 ed altififimi arcani della noftra Religione X 
l'Agnello di DIO. 
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t. ^ Lli due Difcepoli del Batti/la, li 

quali dimandarono al Redentori 
dove abitaflè ? rifpofe che ytnifiè* 
ro y c yede fiero : La Religione de* 
ye andare y la Politica yuol yede* 
rei Crifto comandò Tuno^ c l'altro : Venite, & 
yidete. 

S. h 

* 

i. 

2. X T Iaggiando noi fempre y per tutto il corfe 
V della noftra vita > flrafcinato al travtrfo 
idi quello Mondo dal tempo che non fi ferma mai ; 
non è alcuna virtù y tanto collante nel farci compa^ 
gnia^ e fervirci nel viaggio ^ quanto la Religione y 
la quale ci flà fempre al fianco y nè ci lafcia y che 
dopo averci condotto al noftro termine y e collocati 
per fempre • Le altre virtù forelle della Religione y e 
Figliedella Giuftizia che fono la pietà verfo li Pa- 
renti 3 r ofliervanza verfo de' Superiori 3 Y obbe- 
dienza vcrfo li Padroni y la gratitudine verfo de* 
Benefattori y l'affabilità verfo de' noflri Eguali i 
con tutte le altre virtù y à quelle connelTe y c fubor- 
dinate^ talora non poflòno^ e talora non devono 
andare. La Pietà y dove li Parenti mancano 3 refta 
à giacere j I* olTervanza , quando li Superiori non 

con* 
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compattiamo , fi trattiene dormendo ; V obbe- 
dienza /quando lLl*adroni non parlano, ficde in 
ripofo^ la Gratitudine , perla l carie zza de Bene- 
fattori hà di raro , occafione di moverli , l'affabi- 
lità fpefle volte difguftata , ò fedottadai noftri cgua* 
li - 3 ne meno degnali di far un palio j ma non così la 
Religione ; appena refpiriamo V aria di quello 
Mondo , che fi mette con noi , c comincia à viag- 
giare ; Tutte le altre virtù , devono afpettare V ar- 
riva della ragione , cioè à dire molti anni , nonp*. 
tendofi avere virtù , lenza l'impero del volere, nè 
ufo di libertà y fenza dilcernimen to di cognizione y 
uè conofeimento baftevole, fenza la maturità del 
giudizio 5 nè può quello elTer maturo y che dopo 
palTate molte ftagioni di elperienza y e di riflclfio- 
ni : La fola Religione non ferba quefl' ordine y nè 
vuol afpettare il tardo arrivo del noftro difeorfo , c 
fi vale in tanto del giudizio dei Parenti > battezzan- 
do su la ragione y e pietà loro i piccoli Bambini ap- 
pena nati y prima fedeli y che confapevoli di clfer 
vivi : nè quello è collume della fola Rcligion Cri- 
(liana $ Li Ebrei y e li Maoraetttani circoncidono 
iloro Fanciulli y dopo pochi giorni y che fono na- 
ti, e li Gentili portavangli al Tempio y e taglià- 
vangli fecondo i lorpriti, con la medefima pron- 
tezza 5 convenendo ogni Religione y vera, òftUa, 
fama ^ ò profana y nel prevenirli , òcon la verità., 
cconrimpollura. 

Arrivati pofeia all' ufo dalla ragione., alcun» 
virtù non polfono elèrcitarfi y teliamo infermi y al- - 
tre non fi lafciano vedere y fe fiamo in dilgrazia > 
certe altre fe ne fuggono , fc precipitiamo in qual- 
che delitto, ed alcune perifcqno prima di noi y fc 
{[altrui perleciuiwe, òqualche proprio reato, ci 
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privano di riputazione -, c di vita : /blamente la 
Religione , in ogni accidente , mantiene il fuopri* 
mo impegno, nelle profperità , e nelle tribulazio* 
ni, nella iantità ^ e nelle malattie, ncll'inncccn* 
za , c nei peccati .nelle dignità $ e sii i Patiboli. 

4. Quel gran Generale del Rè di Siria Naaman^ 
che per la lopra venutagli , non poteva efercitare al*, 
cuna delle molte virtù della di a profeflione , cdellc 
fue cariche , fidatofi della Religione , che lo guidò 
alPro(èta EUfèo in Samaria , fi trovò libero dalla 
kpr* ,> c da maggior morbo, che aveva nell'ani- 
mo che era il Gentile! *mo . e con la fua fallite fai- 
vò ìnficme tutta la Patria : Tsfaaman Winceps *w#- 
ti* Fggis Syri* y erat yir mtgnus apud Dominion 
fmm y & bonerams , per Hlum enitn dedit Dominus 
J'atktetn S yri 4 , cratautcmfirfortis y &dives; fed 
Upnfus * 4. Reg. cap. 5. v. 1. niun Medico del Paefe 
poteva ajutarlo : Una fchiava Ebrea che fervi va al^ 
la di lui moglie , gli diede notizia, che li Profeti 
del Dio d* I<raqlc , lo potevano facilmente guarire ,j 
e partito su la confidenza y e fede di quefto rappor- 
to y fò dalla Religione ajutato ; V tré few , quoi 
non fit alitts DEUS inuniytrfa terra , nifi tantum in 
jfrael v. 1 non euim faciet ultra ftryus tuus holocau- 
jium, aut viilimam Diis aùenis nifi Domino .v.71* 

f. Un moribondo y nel qual mancano con la vi- 
ta tutte le altre virtù , non fi trova mai abbandona- 
to dalla Religione _> che lo aflifte fino all' ultima pa- 
rola 3 fino air ultimo penfiere, fino all'ultimo ref- 
piro , e lo accompagna, lènza fiancarli fino al tnv 
nodi DIO. 

6. Neil* eflreme di grazie 3 che fono una fpezie 
di pefte . la quale ci rende abbominevoli , edagl* 
altri y wà noi ftiffij Le noftre, € l'altrui vi mei . 

abbaia 
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abbandonano , e ci fuggono y Jafciandoci afflitti % 
addolorati , molcftiànoi medefimi. La Religione 
fi butta con noi, nel precipizio dei noftri guai., e, 
ci conforta , e ci ricrea ^ ecift rifletter? , che 
quelli, i quali non perdano Dio, nella perdita di 
tutti li beni del mondo , non perdono nulla . 

7. Abbandonate nelle mani de fuoi nemici ( dice 
Agoftino ) un* Uomo , che abbondi di tutti li beni 
Umani , ed un'altro , che abbia collocato , ogni 
fno bene nella vera Religione 5 fe quello parla , per- 
derà ogni co/à , e quefto rivelando ogni cofa refterì 
lempre con la fua ricchezza . *Amiftrunt omnia* qua 
habebant y nnnqmd fidem ? inter tormenta y nemo 
Chriftumconfitcndd omifìt y ncmoaurumìufi negando 
feryayit : de Civ. Dei lib. 1. cap. 10. ed à quella gqi- 
fa, eh' eccellente Scultore , conferite, e martel- 
late , converte un pezzo di legno, òdi faffbinun 
teforoj cosi la Religione , à colpi di difgrazic , c£ 
riduce, da rozzi tronchi in Vafidi elezione ; La Re- 
ligione fù , che infegnò à Giobbe quel Deminns de- 
dit y Domìms abftulit , che fotto i barbari colpi del 
Diavolo Perfecutore , lo fece un' Angelo di perfe*- 
zione ; La Religione fu y che infegnò à quei tre 
garzonidi Nabucco à cantare nel fuoco y entrando 
la Religione con efli dentro le fiamme 5 efenonè 
meraviglia, che la Religione fi trovi y con anime 
fante, edove Dio la rende gloriofa co' miracoli 5 fi 
mirino le carceri de malfattori y gente federata, e 
rea, avanti gl'Uomini, edayanti DIO, e fi ve- 
drà in lor compagnia la Religione , che và con cfli 
tutta zelo, e carità fino à più infami patiboli, e 
che in oltre invita la Religione dcgl' Uomini da be- 
ne à fargli beneficio, ed onorarli, anche ne' loro 
cadaveri ; $' avanza anche più oltre la Religione > e 
f. . * C 4 corre 
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corte dietro à più malvaggi Peccatori , fin sà la fcó* 
glia dell' infèrno y per ridurli à ritornarfcne y e li 
dà tante fpinte , or con la forza delle fperanze , ed 
ora con le violenze del timore, che ben io teliteli 
riduce contriti ai piedi di quello, che dille ai Pi* 

fcepoli del Battifta : Venite . ' 

• * » * 

8, T Apolitica incomparabile del Salvatore j v<v 
1 j leva infieme , che quei imamente curiofi 
compagni vedeffèro ; Venite, & yidete : Tutte te 
Religioni del Mondo dicono Venite , irà folamcnte 
quella di Crifto dice VlDETE. Quando Numa; 
Pompilio diceva al Popolo di Roma, che la Dea 
Jìgeria defeendeva nella vicina fèlva à dettargli le 
leggi della Religione , li invitava bensì à yentre per 
ricever li comandi della Dea, mànon li invitava ì 
y edere il loro congrcfTo, poiché non averebbero 
veduto nulla , che la di lui malizia y à cui piaceva- 
gli di dar il nome di Dea $ ed allora che Numa y ven* 
nei morire j fece nafeondere fotto terra col fiio ca- 
da vere i fuoi libri acciò non fuffero veduti y ed efr 
fendo ritrovati da certo agricoltore y mentre folcava 
il terreno, i 1 Senato li fece abbruggiare, su la rela- 
zione del Pretore di Roma Quinto Pctilio y riferì 
non doverfi quei libri confervare : Senatus cenfuit 
libros y primo quoque tempore in cornino cremmdos 
efie. T.Liv.lib.40. 

9. Quando Roma al tempo di Tiberio y reftò 
inondata dal Tevere, gonfiato ftranameiite da lun- 
ga pioggia ( onde caddero per la violenza delinque ^ 
molte fabbriche y e gran gente fiì fommerfa ) fi con- 
$regò il $enat# , per concertarci! riparo à tanta to+ 

fina 
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Vina; Afinio Pollione, uno de* più favi affeflorij 
credeva , che tanta novità y non fuflè cofa naturale, 
mi gaftigo del Cielo , e però fi dovefièro confultara 
i libri delle Sibille y dove forfè trovarebbefi la cagio* 
ne y ed il rimedio di tanto male : Tiberio non voi* 
k che li facri libri fufTero veduti ; Henuit Tiberius 
perinde Dhina y Humanaque obtcgetts . TacAnn. lihb 
I. cup. 76. Appreffo de' Gentili le cofe della Religio» 
ne non fi la) davano vedere y ed era quefto un' arcs^ 
no del Principato , tenere la moltitudine allo feuro 5 
argomento d' una fomma malizia y che voleva na£* 
condcreleimpofture^ fòtto titolo di cofè divine £ 
e benché Y Ebraifmo fia Religione di altra fpccie , 
tuttavia li Ebrei prima della venuta di Giesù Crifto 3 
non han fàputo vedere y per mancanza di (ufficiente 
intelligenza^e docilità : Topulus durteerpicis* Exod* 
cap.j2.v.9, mentre viveva Giesù Criflo non han* va* 
luto vedere y pereffer popoli oftinati nei loro erro* 
jri : DiUxerunt magis tenebras y quàm lucem . Jo. 
cap. v. rp. Dopo Giesù Crifto non poflbnopiù ve» 
dere 3 eflèndo la cecità divenuta lor pena : Videntes 
yidebitis y & non videbitis . Math. cap*ij. v. 14* 
nè quefta dottrina contradicc à queir altra $ che in- 
fegna ; eflèr felici quelli, che credono fenzavede* 
re : Beati y qui non viderunt y & credidernnt . Jo: 
cap. 20. v. 29. perche l'invito di Giesù Criflo àvo. 
dcre y tendeva al conofeimento della Religione vifi-* 
bile nella fantità dei Tuoi divini coftumi , cheèil 
punto fui quale procede il noftro difcorfo y e la feli- 
cità promefTa , à chi crede fenza vedere y procede 
dal conofeimento dellaReligione nello flato delle con 
fc fopranaturalij prefèntementedà noi non percetti* 
bili y com* era la Refurreziope de' corpi/ie' quali al*. 
^uCSietùCfiflQpgrkya, 
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10. Quella fola Politica ^ che sì unirfi con laRe^ 
ligionediGiesù Crifto 3 quella fola vede y percha 
in quella non fi nafeonde alcuna arcana malizia : 
Venite > & ridete : Qui fequitnr me > non ambulat 
intenebris > fei hahebit Lumen vit*. Jo. cap. 8.v. 
1 2. E non lolamente lume per la vita fpirituale 3 ed 
eterna > mà eziandio per la vita mondana y e tem- 
porale y anzi dice Lattanzio > fui principio delle fu* 
divine inltituzioni $ Gè volete conofeere > fe una Re* 
ligione è buona y ò maliziofa ; oflervate fe vi lafcia 
vedere > perche nulla Bgligio fine fapientia fufeipien* 
da efty nec ulta fine Religione probanda fapientia . 
lib. i.cap. i. 

11. Nella Religione di Crifto^ vede la Politica 
Cinte le fue convenienze in qualunque forma di go- 
verno ella fia conftituita : Nacque Crifto fotto l'Im- 
perio Romano > già ridotto in Monarchia > regnan- 
do Ottaviano Augufto_, nè la di lui Religione fece 
difturbo à quel nuovo governo : e quando gl'Im- 
peratori Romani temettero di qualche novità nella 
Stato loro Politico 5 al veder di continuo crefcereil 
numero de'Criftiani^ je cominciarono à perfegui- 
tarla barbaramente 5 conobbero allungo andare Y in- 
giuftizia y che le facevano y e non folamentc fi atten- 
nero dalla perfecuziones mà li medefimi Imperato- 
ri fi fecero battezzare > e collocaron la Croce fopra 
la loro corona : erimperatorFlavioGiuftiniano^ 
che fece raccogl iere in meglior ordine tutte le leggi 
Civili dell' Impero Romano 3 volle chefuflero pu- 
blicate nel fanti (limo nome di G iesù Crifto : nè vi è 
mai fiata nel Mondo Monarchia , che più lunga- 
inente abbia durato di quefta , che anche oggidì fi 
mantiene y e deve foerarfi y che durerà fenza termi- 
ne j fermandofi coftante e fcdde lotto la protezio* 

*L <r ne 
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ne di qucl /blo , che può dire : imperium fmc fine 
dabo. Virg.iEn. lib.i. . . ."tr> " 

12. Frà tanti inftieutori di Repubbliche \> le qua- 
li viflero nella Grecia j qual farebbe di effi che iiif» 
feper difapprovare nell'ideato loro governo la; Re-» 
1/gionediCrifto ? Defiderava Socrate nella fua Ke» 
pubblica una fomma unione trà fu oi Cittadini y e 
V averebbe trovata in tal modo di perfezione dentro 
jl noftro Evangelio 3 che. non folamcnte leggiamo 
raccomandata più volte la vicendevole benevole&za t 
H&c mando Vobis , utdìligatis invkem . Jo. cap. 15V 
v; 17. mà di più ci vien comandato di amar li fle/B 
nemici : £go autem dico Vobis ; diligiti inimico* ve» 
ftros. Math. cap.j. v.44. 

x?. Platone era d' opinione > che il governo 
Oligargico cioè de' Nobili , congionto col Pio* 
beo Democratico y farebbe l'ottimo ,. per render 
ciafeuno contento y e fe foiTe vifluto nei lècoli dell* 
Redenzione , averebbe veduto nella Religione di 
Crifto y porta felicemente in efeeuzione la fua idea y 
trovando in un medefìmo Collegio y capo del go- 
verno Ecclefiaftico; caratterizati d'autorità, c d* 
onore eguale ^ Cardinali , Principi ; ed altri vol- 
gari 3 ed alzati alla pubblica venerazione sù gì' Ah . 
tari y San Ludovico Rè di Francia ^ e Sant' Jfidora 
guardiano d'Armenti . ■ / - 

14. Solone, che proibiva ai ricchi g? acquift* 
foverchi y al loro decorolo bifogno y con quanto * 1 
piacere non mirarebbe la fplendiaczza rcligiofa de* I 
ricchi Criftiani \, nella Fabbrica di tante iòntuofe 
Bafilichc , d i tanti O/pedali y eMonafterf^ magni- 
ficamente alzati y come tante Refidcnzc Reali y heile 
di cui fondazioni il fup&rfluo de' privati, diventò * j 
benefizio della moltitudine- y e dove u» contadino > j 

ed 
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ed un Patrizzo 3 vertono, abitano ,e fi ntitrifcoao| 
come Fratelli . v , 

1$. In qualunque governo di Monarchia , 3 
idi Repubblica , quanti vantaggi non vedonfi 
dalla Politica per il celibato , lodato da Cri- 
ito , per cui tante famiglie confervanfi nella 
nobiltà con l'antico splendore , tante cariche 
fi provedono di foggetti attillimi 3 per non e£- 
fere diftratti dalle cure domeftiche , e tanti 
Eroi nfplendono nella milizia non folleciti di 
confervarfi al benefizio della loro prole ? La 
tita contemplativa, praticata da tanti nella no- 
ftra Religione y da quanti cervelli torbidi , ip-; 
pocondriaci y violenti , non purga le Città y 
convertendoli in. Uomini favi, letterati, e San- 
ti ? Quel Beati pauperes fpiritHy Matth. cjuv-£. 
predicato da Crilèo alla Turba , à quanto nume- 
ro d'Uomini non hà proveduto di vitto y . ve- 
fHto , ed abitazione decemiffima , fenza fenfi- 
bile aggravio del Popolo ? raccontati d'un cer- 
to gran Signore de' Turchi , che trà le imma- 
gini d'Uomini Illuftri confervava il ritratto di 
San Francefco d* Affili , perche aveva faputo 
, trovar il modo di mantenere alcune cento mil- 
la perfone, fenza alcun fuo Fondo, mentre egli 
Monarca di tante Provincie , e Regni , doveva 
tanto focndere , per il mantenimento d'un pie* 
colo farcito. 

lé. In quefte modo y andate riflettendo fo- 
rra tutti li articoli , e coftumi della Criftiana 
Religione , nulla vi trovarete , che non con- 
corra alla felicità del governo umano , e fc pri- 
ma dell* incarnazione del Verbo , fono fiate 
tante Repubbliche y c Regni y lodevolmente 

gover- 
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governati > per V efercizio delle Virili morali f 
ora che le virtù medefime > fono fiate di Gii* 
f w Crifto alzate à maggior perfezio* 
ne y maggiormente la Politica 
* Tederà ^ nel feguitarlo i ftoi 

\ * vantaggi. <.,, >JU . , 

* . • • *» • »' , * ,• 

rtKiTB s et visite; 
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' Colitica , e Religione 

TU V O CABERIS 

CEPHAS. 

Imone 3 condotto dal Fratello Andrea à 
vedere il Meflìa , vien dichiarato pri- 
ma pietra del di lui nuovo Regno fpi- 
rituale : Tu yocaheris Cepbas : ono- 
re non conceduto al Fratello Andrea y 
più vecchio di età , e di Apoftolato y e noto difee- 
polo del Battifta : Così devono eleggerli li primi 
Mini/tri d' ogni flato facro_, e profano, non per 
f anzianità > ne per V aderenza à gran Tcrfimaggi, 
màper il talento per fonale al Minifieri). TU VQC^Ar 




2. C 1 1 vergognano anche "oggidì li AnnaliEccIe- 
fiaftici, quando leggeh l'elezione di Gio- 
vanni XII. in fommo Pontefice y unicamente prò- 
moÌTo 3 per T aderenza alle prime famiglie Romane 
di quel tempo $ eflendo nato nella cafa de' Principi 
di Tofcanella, Signori di prima riputazione y c 
ricchezze y nèfu in lui alcun merito per il Pontifi- 
cato y che il folorifguardo al fuo Parentado $ poi- 
che era GÌ3VÌnetto sbarbato di diecidptto anni , pìà 

atto 
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atto à rapprefentare la perfona del favolofo Àdoné 
in qualcnc fcena di Comedia y che di lafciarfi vede* 
re in abito di fommo Sacerdote all'Altare., dove (5 
rammemora P Iftorico facrifizio di Giesù Crifto . 
Era egli coli effemminato di coftumi 3 e di porta- 
mento 3 che diede occafione alla decantata favela, 
della Papeflà Giovanna 3 ed arrivò tant* óltre lo 
fcandalo de' ftoi yergognofi ecce/Ti, che convenne 
à Padri della Chiefa, raccogliere in General Con- 
cilio y per togliergli dalla fronte il profanato Ca- 
mauro : rifoluzione y quanto neceflaria y altra* 
tanto funefta 3 poiché divi/a Ja Prelatura in più fa- 
zioni y trovoffi Roma con quattro Pontefici y <uttl 
T Italia in fanguinofiflìma guerra y e tutta laChiefa ✓ 
lacerata da fcandalofiflimo feifma $ eie la noftra? Re- 
ligione fufli ftata cofa Umana y allora farebbe fenza 
dubbio perita , - . ' 

^. Sconcerti non minori parimentè fiicccdr* 
•no^ quando il alza no fog^tti di età cadente 3 feiet 
tià regnare 3 perche non poffono vivere : L'anzia- 
nità deve preferirli ? in quelle dignità y inftituite 
pcrripofo^ e premio di pafTa te fatiche 3 acciò quel- 
li y che travagliano y dianfi all' immutazione del 
loro merito y sù la fperanzad' una fimile y ò mede- 
fima remunerazione $ mà nelledignità y che ricchie- 
dono vigore 3 movimento, fofferenza , coraggio 
devono preferirti gl'Uomini capaci dì efercitare 
quelle virtù 3 e dotati di adeguato talento. NeH-a 
Chiefa antica Ofhi 3 eFinees^ Figli del gran Pon- 
tefice Heli 3 vedendo il Padre rimbambito- ; Heti 
autem eratfc* "- valdè. 1. Reg. cap. 2. Penfaroné 
come profittare ( nel poco tempo che reftava)dcl 
Pon teficato del Padre y nè perdere P occafione à pec- 
care impunemente . Alla mattina quando zompar*- 

va 
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4& CAPO QUARTO $. L ^ 
*a il Popolo all' offertadelle Vettovaglie > neceflarie 
per li miniftridel Tempio $ eflì miravano le vivande 
xnegliori, nèlafciavano fecondo i riti della finago 
ei y purgarle prima y econfacrarle col fuoco $ mi 
le volevano làcrificate alle loro cucine y ftnz' altra 
facra funzione $ confumando nelle loro crapule , c 
forfè trà le beftemraie , li alimenti fomminiftrati 
dalla pietà de feddti al nutrimento de poveri Eccle- 
fiaftici, che faticavano per fervizio pubblico , nel 
governo del Tempio , e nell' o(Tervan2a del facro 
Levitico ; per la giornata non era angolo della Cit- 
tà , che non ricmpifTcro di fcandalo y e quando fi 
efeurava la notte , andavano alle ftanze delle Donne 
dedicate al fervizio di Dio, e con effe vitupcrofa- 
mente giacevano : bormiebant cum mulieribus y 
qtut objervabant ad oflium Tabernaculi . Ibid. v. 22. 
ir fomma, li Figli delfommo TOT^TEFICE D£- 
CBJLTITO y erano gente del Diavolo 3 e fenza Reli- 
gione : Vorrò fìlii Heli y Fitti Beli al T^ESCIET^ 
TES DOMrHUM. Ibid. v. 12. 

4. Nella Chiefo moderna, non hanno talora 
«fiancato Nipoti di fommi Pontefici , che hanno' 
immitato li fagli di Heli , edà qualcheduno dieffi^ 
Jiè meno hanno mancati i Figli , che nel paterno 
pontificato decrepito , han tentato di convertire in 
proprio Principato y il Patrimonio dell' Altare y le 
foftanze de* poveri y e '1 fangue di Giesù Crifto , co- 
me leggefi nell' Iftoria efecrabile di AlefTandro Sefto, 
t del Duca Valentino , de' quali pare abbia parlato 
il Profèta, dove dice, trovarfi Uomini tanto fee^ 
lcrati, che avevano rifoluto di convertire in fuc- 
ceflione ereditaria il fantuario della Religione : 
reditate pojjìdeamus fan^uariumDci • Pral.72. v.i9. 
flpindi temendo alcuni Santi Pontefici del tempo no. 

1 
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ftrù y che fimili fceleratezze potcflero ritornare ne* 
tempi avvenire > fi fono applicati allo fpiantamen- 
to del NipotifmOj e nel!' ultimo Conclave > con- 
tenne tutto ilfacro Collegio nella elezione di Cle* 
mente Undecimo , uno de' meno attempati Cardi- 
nali y efaltando li di lui meriti per il Papato y fopra 
la precedenza degl' anni còme fece Giesù Crifto 
iieir efaltazione di Pietro minor Fratello di Andrea, 

tv vocuìbebjs cmwr. 
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f. TT Ra in oltre reiezione di Pietro fopra del 
jT,, Fratello Andrea y faviiffimo configlio y ao- 
fciò niuno de feguaci di Crifto poteffe immaginarli ^ 
che T Appoftolato di Pietro y filile opera del Fratel- 
lo y già accommodato appretto la Perfona del MeA 
fìa y e così fùfle creduto un Appoftolo^ creatura dell' 
altro y quindi non volendo Crifto y chequefta fel- 
la opinione aveflfe alcuna apparenza di credibilità y 
alzò il fratello minore fopra del più vecchio y acciò 
fapeflero tutti y che il miniftero della fiia Corte,, noa 
era un conventicolo de Parenti y ftudiofi di vicen- 
devole loro accomodamento 5 ma una fcielta d' Uo- 
mini al propofito per il nuòvo fuo Regno y dipen- 
denti unicamente da Lui y e che niuno de' loro Col* 
leghi aveva parte nella loro fortuna : e così perfiiafì 
che Crifto futfc il loro folo intereflTe , la loro appli- 
cazione fuflc tutta verfo del fuo fer vizio y e non di- 
flratta in benefizio della fazzione . 

6. Quando Galba rifolfe di elegerfi un fucce/Tore 
non chiamò à confulta alcun miniftro y perche vo- 
lo vaio tutto fuo y efcielfe foggetto degno di tanta 
inalzamento y che mentre egli durava in vita y gli 

T>olit.eB£lig.Tom,I. D 
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f » CAPO QJJARTO $. IT. 
AiflTe infieme figlio ^ compagno 3 e Miniflro. Vi- 
ycvano piloni due fratelli Pifoni> difendenti 
queU'infigne Famiglia Calfurnia., la quale vanta- 
va r origine dal Rcal Sangue di Nulla Pompilio y e 
rifplendeva per ricchezze , e per f onore di molti 
Conforti 3 tra le più illuftri 3 e potenti famiglie di 
Roma ; Erano ambedue qucfti Fratelli 3 qualifica* 
-ty d'qgni bel talento y e meritevoli di comando; 
ma il minore di elfi , pareva à Galba più al propo- 
fito, per rimettere il decoro de' primi Ccfàri prò- 
ftituito dalle diflblutezze di perone , vedendolo di 
coftumi y e di indole più ferio y e più fevero ; lo 
|bce dunque chiamare à Palazzo y e-condotto nel più 
yitirato Gabinetto y tutte le (coprile fiie intenzio- 
ni y e dopo averlo lungamente inflrutto dello flato 
dell' Impero y e della Corte y volle, che chiaramen- 
te intendefle 3 non averlo egli fcielto à regnare t>er 
alcun' altro ri/guardo y che per il merito de' fuoi 
Pcrfonali talenti : Efttibì ' Frater y pari nobilitate , 
natu major 3 dignus hoc Fortuna y 7^1 SI TU P 0- 
T IOF^ ESSES* Tac. Ann. lib. I. cap. iy. e non è 
dubbio y che era foggetto dafcgnalarfi tra primi 
Monarchi del mondo 3 fe non fufle flato oppreflb 
dalla congiura y già troppo avanzata di Ottone 3 
che non gG diede tempo di- cominciare alcuna ope- 
razione da Regnante . 

j 7. Forfè imparò Galba quefta gran dottrina da 
Tiberio y il quale foleva confiderai^ negl'Uomini 
il loro merito pcrfònale 3 fopra ogn' altra lor con- 
dizione y e benché fi potrebbero raccontare molti 
iiiceeffij che moflravano quella Tua regola di go- 
verno 3 ballerà addurre un certo Curtio Rufo ( che 
molti credono efler quello y che fcrittc rjfloriadi 
A'cflanaro il Macedone Figlio d' un gladiatore ) 

, ¥ condi- 
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CAPO QUARTO $. fi. $i 
condtzion yiliflima nella ftcfla Plebe : mi di tanto 
jrari talenti , che pareva nato , ed educato nella Cor- 
tedi qualche gran Principe . Venne Rufo alla no; i» 
aia di Tiberio , che volle conofcei lo , e pratica lo, 
£ trovato maggiore di quello , che gli fù defcntto , 
lo creò immantinente Cavaliere R ornano , nè tavoò 
jnolto à dichiararl o Queftore : Quello carattere , e 
quefta carica gli diedero occafìonc di mofìrare fem- 
.pre più il grande fuo fpirito, e di meritarli fcmp>e 
maggiore avvanzamento, tanto che Tiberio fcrjf. 
jè al Senato , cheCurtio Rufo, doveva cflci e pre- 
ferito à tutti li molti pretendenti della Pretura di 
Jloma ( allora vacante ) non potendofegli negare 
quella precedenza , fenza ingiuftizia al di lui meri- 
no , e perche fapeva Tiberio, che li malcontenti 
(li quella promozione di Rufo, non potendo dir 
jnaledeiledi lui virtù, averebbero faziata tutta la 
maldicenza (òpra la di lui origine >• nel giorno iti 
cui fù dichiarato Pretore , difle in Pubblico Sena- 
to, parergli Rufo figlio delle fue proprie azioni: 
Curtius fyfus yidetur mihiex fe flatus , Tac. Ann* 
Jib. il.cap. 27. nè fu dopo quefte parole chiardifle 
moteggiare fopra la di lui condizione , ed in fotti 
Bell' elcrcizio di quella carica , chericchicdcva un* 
Uomo fenza privati rifguardi, feppe maneggiarli 
con tanto contegno , e decoro , che meritò fèmpre 
maggiori avanzamenti, e morì Governatóre dell' 
Affrica, uno de maggiori comandi dell'Impero 
Romano : Mvtrfus Super iores , trifii adulartene > 
urrogans minori bus , ime? pates difficilis , Confuta- 
te Imperium , Ttiurnphi infima , ne poliremo *4f- 
frìcarn ohtìnuìt , atque ibi defunttus . Ibid- 

8. Prima di Tiberio, moftrò l'Imperatore Ot- 
taviano Augtifto quefta ftelìa fapienza, e hfciò^ 

0 a tutu 
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tatti li Principi un' cfempio rariflimo della Rimai 
che devono fare di quei veri fudditi , che han talei>- 
to di bei* fervidi. Mentre Ottaviano Vice-Pretore 
neir efercito della Repubblica trovavafi contro di 
Marc' Antonio all' afledio di Modena , venne in co* 
gnizione d'un certo ufiziale chiamato Marco Vip*- 
ianio Agrippa , Uomo di baflTa condizione , ma il 
più follevato fpirito , die militaffe fotto Finfegnè 
Komane, non /blamente nelle funzioni della mili- 
zia , mi in ogni affare , e configlio politico , nè 
tra molti , e grandi Signori, che feguitavano Ot- 
taviano , trovavafi un filtrile ad Agrippa : Otta- 
viano, che vedeva nei talenti di lui tutta la propria 
fua fortuna, lóandò talmente inalzando nel profe- 
guimento della guerra contro Marc' Antonio , e 
contro Lepido, contro Bruto, e Caffio, econtrer 
Antonio, che nella campagna fattali contro Sefto 
Pompeo , già era Generale delle Galere , ed in quel- 
la gran giornata decifiva dell' Impero del Mondo 
contro di Marcantonio fotto Acio (Promontorio 
dell" Epiro ) Agrippa fù il Commandante di tutte le 
forze di Otta vianò, allora diventato Aueufto, Pa- 
drone della Repubblica Romana : Quello faviifli* 
mo Imperatore giufto rimuneratore del valore , e 
della impareggiabile condotta \ c fedeltà di Agrippa 
fenza lafciarfi fedurre dalla nfleffione ai di lui baffi 
natali 5 attento (blamente alle fue nobiliflime virtà , 
lo fece crear Confole della Repubblica, gli diede la 
propria Figlia in moglie, e lo abilitò à potergli 
fiicccdere all'Impero, come farebbe accaduto, fe 
la morte non loavcfTe oppreflò prima del Suocero. 
Qiiefta giuftizia rendono li Principi Grandi, àchi 
travaglia, per ingrandirti. 
% Nei fecolià noi più vicini, in quante eftreme 
- cala- 
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CAPO QUARTO $. IE « ? 
calamità ^ non fi è trovata la Francia 9 qaandò in 
oflcrvanza della Legge Salica y Y amrainifìrazionc 
del Regno doveva confidarli ài Principi del fangue ? 
nafcevano allora,, non cleggevanfi li Miniftri 3 c per 
il riguardo à quel nafeimento, la Monarchia mo- 
riva ; Francefco Primo prefa l 1 occafionc della con- 
giura di Carlo di Borbone fuo Cugino r contro dei- 
li fuoi Stati y e della Perfona : fpiantò dalla Corte 
tutti li Principi Parenti > e chiamò al governo Anna 
di Montmorancy y e Claudio di Guifa, due grandi 
foggetti ; che allora non avevano alcuna conungui- 
jiità con la Cafa Reale 3 pure eflèndo nati in fimigliQ 
grandiflime y non avevano fpiriti meno dominanti 
dei Principi Parenti y nè Francefco fu contento del 
lorminiftero : Onde fatti allontanare dalla Corte 5 
$lzò alla fua intima confidenza , Y Ammiraglio, 
Claudio d' Annebaut y ed il Cardinale Francefco 
k Tornone y Uomini di privata condizione y mà due 
tplte da Monarchia e con Y affiftenza di quelli or- 
dinò le cofe <fel Re^no in perfettiffima armonia* 
Morto che fò Francefco I. il Figlio Enrico II. volle 
contro ilriccordo del Padae y richiamare al governo 
il Montmorancy y ed il Guifa > e tornarono i pri- 
mi {concerti peggio di prima y poiché reftando En- 
rico IL improvifamente ammazzato in un Torneo , 
li Principi del fangue ingelofiti y che il fucceffore 
Francefco II. ancor Giovinetto fufle governato dal 
Guifa , e dal Montmorancy ( allora divenuti Pa-* 
remi (iella Cafa Reale ) in pregiudizio delle loro 
pretenfioni y moffero li Calvinifti ad accendere 
quella funeftijdima Guerra Civite , che per quarant* 
anni continui defolò quel fioritiffimo Regno , cioè 
dal tempo di Francefco II. fino ad Enrico IV. Quefto 
Gran Rè arrivata al Trono y e confederando la ca>- 
: D $ g l °^ 
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gionc di tànti mah, che tutta confittevi nel mfoP 
itero di Gerite > hon facilmente punibile , elefle a! 
maneggio , lopra tutti gli aff ari del Regno 3 cinque 
foggeai di (ingoiar talento, niuno de" quali eradi 
potente dipendenza ; il Bellievurc \, ilSyllcry 3 il 
Soncy, il Giannini , ilVilleroy, e coni* applica** 
zionc di quefUdifpofcà meraviglia tutto il coriodi 
quel Governo . 11 Figlio Ludovico XIII, che fegui* 
to sii Ja ma (fona del Padre , icicglicndo per liio con- 
fidente il Cardinale di Recchielieu y portò più oltre 
gP intereffi dd Regno . Ludovico XIV. che fi trovò 
Fanciullo nelle mani del Cardinal Mazarìno-, fiì co- 
sì ben fervito , dai rari talenti di queftò Miniftro , 
che lèguitò Tempre à valerfidi Soggetti di quella ri-« 
ga y ed oggidì pedinatore della Monarchia di Spa* 
gna 3 fi e refo formulabile à tutta !' Europa > e quan* 
do accada ; che debba reftttuirc gran parte dell'oc* 
cupato , gli refterà tèmpre la gloria y d* aver lacera» 
ta in pezzi una Potenza 3 che gli era Superiore: opc* 
razione della fua mente y pia cl# delle lue armi : 
sì avanzano li Regni 3 ed i Regnanti 3 quando fi 
eleggono al Miniitero Soggetti,, di non grandi ade* 
renze , mà di grande capacità 5 come fece Crifto quan* 

do elcife Pietro : l : 

J * m • . ..... 
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Politica, e Religione 
SE QJJL ERE ME. 

Iaggiando Ctifto verfo la Gallile* 
vide $ù la iìrada cert' Uomo di Bet> 
faida i nominato Filippo il qua- 
le nonfisàj che lo fupplicailedi 
cofa alcuna 3 mà Giesù Crifto % 
the Io conofeeva al propofito per farne un'Apporto- 
ìo y gli diffe egli il primo > che lo feguitafle : s& 
ME : Dio èfempre il primo à chiamarci, 
cdil Principe Savio 3 mn afpetta di efiere Supplica- 
ta, per dar impiego alle perfine di merito ed ec* 
cori in quefte due parole Tolitica , e gigione . 




■ • 

«. XTEllanoftra creazione 3 Dio fi mofTeilpri* 
I\| mo à darci principio 3 e nella falva2ione 
Dioèilprimoadincaminarcial noftrofine ; Siamb 

Eer opera fua ufeiti da Lui , e per di Lui opera , à 
ui lene torniamo. Quindi dice ilSalmiita_, che 
la noftra falvazione è cofa tutta fua ; Domini efi fa- 
lli? . Pfal. 3. v. p. Prima che Adamo fuflè^ non po- 
tè va pregar Dio > che lofàcefle eflere,, c dopo che 
già avea fmarrita la ftrada del fuo vero termine , non 
iàrebbefi mai potuto rimettere al buon camino fe 
Dio non lo chiamava il primo ; Vocavitque Domi- 
; D 4 
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ms Deus uddam , & dixit ei y ubi e* ? <3en.*ap. jj 
v. 9. in <jucl medefimo modo , che fe alcuna cofa in- 
fcnfata ci cade , non torna pili alla mano, fe non 
c'inchiniamo à ripigliarla , così noi fteffi, cadig- 
li per la colpa d'Adamo , dalle roani paterne di Dio J 
e perduto ogni buon fenfo ; 'Jtyx infinfati . Sap. <; 
v, 4. non Tappiamo più rimetterci , fe non fi abballa 
alevard, quello; che inclinzvit Cvlo s > & defeca 
dit . Pfàl 17. v. 10. giufta V oracolo in S. Giovanni 
cap. 6. v. 44. gu» 0 *ew>e de? me y nifi Tater s 
qui mifit me y traxerit eum : Aggiunge il Dottore 
Angelico , che non può eflere altramente y poiché 
ficcome tutti li movimenti corporei y ricevono il 
primo impulfo da' corpi celefti, equefti fonmoffi 
dal primo motore che e Dio, molto più conviene 
à Dio effer il primo motore de movimenti dello fpi- 
rito ( acciò quefti voltando à lor capriccio, non 
yeniflero à guaftare, quella belliffima armonia , 
che fu ordinata dall' eterna Previdenza y Fondatri- 
ce^ Governatricc dell' Univerfo ) e ic il prima 
impulfo ai movimenti naturali dell^fpiritó ncll' io* 
tendere le cofe, à noi proporzionate, e naturala 
mente intelligibili, come pure il primo impulfo 
all'amare le colèi noi convenienti, enaturalmen* 
tceligib ili, deve riceverfi da Dio, molto più ne 
fiamo in bifogno, per moverci, àconofeere, ed 
amare le cofe fuperiori alla capacità del noftro fpiri- 
to % quali fono la noftra beatitudine eterna , nella 
vifione di Dio , conceduta alla noftra natura , per 
Divina generofità , c non per convenienza dovuta 
alla noftra condizione D. Th. p. 2. q.ipo. à p. 2. nè 
l'eflere il noftro fpirito, libero nel fuo volere, ci 
rende efenti dal bifogno , che il primo motore ajuti 
il noftro arbitrio nei frimi paiE j su la ftrada checL 

\ porta 
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porti al ftoftro ultimo fine ( come infognava P JÉréE 
fiarca Pelagio ) poiché ficcome Dio è neceffario pri« 
mo motore de' movimenti liberi , e la di Lui liberi 
tà precede la noftra y ed il di lui ajuto è perfezioni 
ne, non pregiudicio della noftran atura : quindi 
quei primo movimento y che ci vien caufato da 
DIO y non combatte y mà ftà infiemc con la liberti 
dell' Uomo , come raanifettamente fi conofce y fc fi 
confiderà il modo y con il quale Dio ci comincia z 
muovere y e pofcia il m®do y con il quale profcgui-j 
fct y ad infiraoarci alla noftra falute • . . * » 

$\ Il modo con il quale Dio ci comincia à move»" 
re la volontà al ben fare, confitte nel chiamarci: 
ego pmims VOCIVI TE . Ifa. cap 42. v. 6. talvot 
ta con voce fenfibilc y come allora che chiamò Ada^ 
mo .Adam ubi es * talvolta con voce mentale y ed 
interna y come allorache cliiamò Samuele : Vocavk 
Dominus Samuel— & cucurrh adHeli y & dixit : 
£cce ego y vecafti enim me : qui dixit : 7^07^ VO» 
CJjri. 2.Reg. cap.j. v. 4. e talvolta col noftro pro- 
prio difeorfo illumminat® y àfaperriflettere sii le co* 
fe create y le quali fenza lingua ci chiamano à Dio y 
& hoc quod continet omnia feientiam habet vocis. 
Sap. cap. 1. v. 7. fe dunque il principio di quel mo*, 
violento^ che ci vien da Dio y confitte nel chiamarci : 
niuno ardirà aflcrire y che la voce di chi chiama y 
fia una violenza y à chi chiamato y fi volta y ancora 
che la curiofità ci faccia fubito movere y prevenen- 
dala libertà y che potiamo avere di non moverci . 

4. Il modo poi 3 con il quale profeguifcc DIO 
( dopo averci chiamati à falvarci) è tanto favorevole 
alla noftra libertà y che trovafi in cento luoghi della 
facra Scrittura 3 che la noftra falute fi maneggia da 
PIO pervadi con wuq, 
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' ■ Quando Dio rifdlìé di foromcrgere negl'Udo 
mini li loro vizj, ed inficine di falvarc Noè, cort 
fa fua famiglia , io chiamò à fe , e dopo averli con- 
fidato il decreto inapellabiledellafuagmfìizia , voi* 
le y che la di lui falvezza fi ftipuUfTe à forma di con- 
tratto : TvtiatnfaclusmcHmtecHm y & ingredierif 
i4n<w tu y & FilH tui . Gcn. cap. <5, v. 1 8. 

6. Quando Dio chiamò Abramo , per fepararlo 
lui y e tutta la fua dipendenza dalGentilefìmo 3 e 
fondare in quella un Popolo , fuo vero adoratore y 
cconlèguentementefuo favorito, pretefe cheque* 
ftafuagrazia diventale folenne contratto ; Hoc efi 
fattura meum > quod obfervabitis intermey&yos y 
& femen tuurn pojì te ; Cmumcidetur in yobis omnC 
rnafculinum . Gcn, cap. 77. v. io. 
. 7^ ' La pubblicazioncdella Legge fatta da Moisè in 
nome di Dio y fu veró,eReal contratto col Popolo : 
Recedette la chiamata : Vocavit Dominvs omnem 
jftaelem : Pòfcia li avvertì y che la Legge y checfE 
sverebbero ereditata y e dovevano feguire y lega vi 
Dio al mantenimento delle fue promeffe benedizio- 
ni y come legava il popolo alla giurata oflervanza: 
DominusDeus noflerpepigit nohifeum fedus in Ho* 
reb y non cum patrìbus nqftris iniìt pafium y jedno* 
bifeum, qui in prafentiarum funws > & yivimut 
&c. Deut. cap. 4. 

8. Non può penfarfi y che quefto volerci fa i vare- 
per contratto , fuflc ncceffità di guadagnare il no* 
ftro olfequio , poiché DIO è dilpotico noftro Pa^ 
dròne ; EGO DOMI'NUS : mà vuole, che inten- 
diamo , chelanoftra Calvezza, o come altri chia-* 
mano prcdeftinaz ione, eflendo un contratto y con- 
tiene infieme i decreti fuoi , e la noftra libertà | 
quindi dicendo Criflo à Filippo fepere me : 
m ' L * *• il N 
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H primo à chiamarlo , ma non per cjuefto laiciò egli 
dieficr Ubero nel feguitairlo,, 1 

• a t 

..«.» - » - .»••• .■ .* > . * 

p, \T On fi legge nel facro Tello , che Filippo 

xV 1 ccr calle d'eflère accettato tra gì' Appesoli $ 
bure volle Gksù-Crifto invitarlo , perche lo conob* 
be degno , e meritevole -, 4' un tanto minifiereu 
Se li Principi imitaflero quella fórma di far miniftri^ 
cercando quelli^ che meritano y fi trovarebbero 
jAiniftri y li quali fi facrificarebbero per il Principe 
e per il beneficio pubblico 3 come Filippa. , 

io. Nel Mondo terreftre > noi vediamo 5 che 
le colè più communi cleono fuori naturalmente dal 
Arreno y & ad un certo modo fi offerirono alla no*- 
ftjramano, che fenza difficoltà 3 le acquifta^ come 
ibno li frutti 3 che dalle più interne vifecre delle 
piante , efcono al di fuori , eli efpongono à chi le 
defidera , e rimira pendenti dagl'Alberi , come pa- 
rimente tutte le r ittovaglie de' campi y e degl* orti , 
cole neceflarie alla virar animale dell'Uomo; mi 
non così certe altre cofe y le quali fervono alla deli- 
zia , allagrandezza y ed ^1 decoro proprio deltUo*. 
rao Padrone y le qua!' Hanno rinchiulc nelle vifeerc 
della terra 3 fotto delle più afpre montagne y mt 9 
più cupi feni del mare y come fono li Diamanti , li 
Smeraldi, l'©ro, l'Argento, le Perle, i Corali> 
ed altre fimìli pompe, cne fenoi le vogliamo, ci 
convien cercarle ne' loro nafcondigli, e dentro gi* 
arcani tefori della natura , con fomma fatica , c 
difficoltà , altramente non verreffimomai à poffèdex^ 
le, fcfivolefle affettare, che ufeiflèro da loro me- 

defune ^ à <far£ vedere > e rapire . Co§ì nel Mondai 

mora- 
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morale., Mercanti, Caufidici , Artefici , Uomi^. 
ni necefTarj per vivere , quefti vanno ad oflerirfi.^ 
bifognofi de XY autorità , e della mente , e della ric- 
chezza altrui , mi non cosi gl'Uomini di gran 
probità, di gran mente, di gran talenti, li quali 
non efeono à cercar impieghi , ed onore per eflcc 
contenti , poiché fanno da fe efler felici , con la 
cognizione di quel che fanno , fprezzatpri di tutte 
lecofeefteriori, e fortuite, anzi non credono effèr 
qualche cofa di bene in tutte quelle , che volgarmen- 
te vengono nominate fortuna : Quindi fe non fo- 
no cercati, non s' incontrano nelle piazze, nedo^ 
Ve le genti volgari fogliono trovarli à turba . \ [ 

li. Intendeva quefta gran dottrina quell'Anima 
maliziolà , mà grande di Agrippina , Madre di; 
Bomizio Nerone , la quale arrivata ad efTer moglie 
di Claudio Imperatore , aveva bifogno di provedo- 
re in Corte , per F educazione del Figlio, un Sogget- 
tò di tanta fàpienza , che fufTe capace , d' insegnare 
adeflerSovrano$di tanta probità , che tutta Rom^ 
lodafle , all'educazione d'un Giovine Prencipe , 
cflerfi fcielto Inftruttore , di coftumi incolpevoli j 
di tal condizione , che non avefTe altra dipendenza," 
che da Lei, e per neceffità le fufTe fedele > editale 
impegno, che mai fufTe per anteporre à fuoi int&- 
refli, quelli dell' Imperatore , ancorché fuo Padro- 
ne; Un* Uomo di tutti quefti talenti , è' di tutte 
quefte qualità , non fi trovava in Roma, dove pure 
erano in quel tempo otto millioni di Anime , era 
però notizia, che tale farebbe ftatoAnneo Seneca 
bandito dalla Città , anzi rilegato in Corfica , mà 
non pareva convenevole chiamarlo per Domcftico 
in Corte, per eflere in difgrazia dell' Imperatore, 
Mè trà quelli ,chc cercaffero quel poftoj pure Agrip* 

pitta 

r 
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pina deliberò di volerlo in ogni modo y perche qua* 
drava alle di lei intenzioni > ed alla buona educazio- ~" 
ne del Figlio^ e lo mandò à chiamare fenza obbli- 
garlo ^ à dar ftippliche y e non folamcate lo dichiarò 
Inftruttore di Domizio Nerone y mà di più volle, 
che li fufle conferita la dignità di Pretore . Agrip- 
pina y ne malis tantum facineribus nGtifceret y ve- 
rnarti exilibpro Ann^o Seneca y fmul Traturam im+ 
petrat y Utum in publkum rata + ob clarituainem 
ftudiorumejus , utque D orniti i putriti a tali magi firo 
adolefceret > & confi/ iis e jufdem ad fp.md ammatto- 
ni s uteretur y quia Seneca fidus in \Agrippinam me* 
moria bcneficii y & infenjus Claudio dolore infuria 
credebatur . Tac. Ann. lib. i 2. num. 8. 

12. Per quefta ragione ^ le Città ben governate , 
efercitano in pubbliche funzioni y Letterarie y Ca- 
valcrefche. Militari y Politiche li loro Cittadini j 
acciò abbia ciafeuno occafione di moftrare i jfuoi 
talenti y e le fue inclinazioni , onde nel bifogno 
poffa il Principe 3 ò la Repubblica feieglierc que 
Soggetti y che meritano impiegio y e promozione y 
fènza dover alla cieca ricevere quelli y che anche y 
non al propofito y ardirono pretendere accomoda- 
mento y ed onore $ nè ad altro fine^ fono fondate 
tante Univerfità per le feienze y tante Accademie 
per le belle arti y tanti Teatri per tratennimcntò 
pubblico , che per tentare y con la lode y e col pre- 
mio ogni perfona capace di qualche bella azione 3 \ 
voler dimortrare la iua virtù y per efercitarla à fuo 
tempo in commun benefìzio ; e fogliono li Capi 
del governo y aflilìere più volte pedonalmente y e 
talora concorrere alle Gioftre y alle Difpute ai 
Tornei y al Berfaglio^ per conofeere di vifta quei 

tali, che fopra gi' altri fi diftinguono y per prefe- 
rii 

r 
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. % irli nei Tribunali itegli Eferci ti , c nei contatoti, 1 
efapereàchidebbaairfiyè^re me* 

x 9 * Nel governo di Nerone , in quel tempo y che 
Ja proftituzione deili di lui coftumi, aveva tirato 
in precipizio tutto il buon' ordine della Monarchia, 
c che privati della confidenza Seneca, eBuiro, 
4iftribuivanfi le cariche à capriccio y à caio > à 
Jpropofìto , . non à chi poteva ainminiftrarle$ ma 
à quelli che avevano in Corte protezione, amici- 
zia , ò parentado , con quella tanta Canaglia , che 
regnava fotto un Principe apertamente effeminato, 
€ crudele, fucceflè , che fu promoflb 3! pollo di 
Vice-Rè dell' Armenia Domizio Corbulone, Uo- 
mo di gran merito , fenza altra raccomandazione , 
che quella delle file belle azioni di efcvatiffimo in* 
rendimento nelle cofe militari , cpolitichc, degno 
di quella dignità 3 che in quelle circoftanze non ai* 
diva fperare ♦ Tutta Roma à queir inaspettata pro- 
mozione fi rallegrò fòmraamente , coftfolandofi , 
che anche fotto Nerone, gl'Uomini grandi poteri- 
fero Avanzarli , e la virtù aveffe apertura all' onore , 
€ con quefto lòlo atto di giuftizia diftributi va > ebbe 
Nerone più plaufo di quello fuffe flato di fcandalo in 
mille diuolutczze i Tanto può guadagnarfi di ftima^ 
edi affezione un Principe , che prómovc le pedone 
di merito : water fuetam adulationem Uti :■ q%od 
LomhiumCcirbùloncm , retinenda ^frmenUprapo^ 
fueYaty yiDEB^TUT^QVU LQCUS VIBJVT1BVS 
T^fTEFtACTVS ♦ Tac. Ann. lib. 13 . cap. 8. ^ 

14* Nè {blamente doverebbero i Principi cercar 
gl f Uomini di merito , perilfcrvizieloro, e bene- 
ficio pubblico, ma doverebbero inoltre obbligò r-> 
gli , fe ricufalfero di accettare le dignità offerte .5 
poicche fi come la natura pr^Ytcde ( fecondo che òf- 
i , ferva 
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ferirà Ariftotile nella fua Politica ) c;he na(can<> 
Uomini robufti di corpo per le opere fatica- 
le 5 ed altri inclinati à fervire più volentieri 3 
che à comandare , ^ acciò, la Repubtyica Urna- 
tu y poflà govcrnarfi più facilmente ; Vldt.m 
tem natura y & ((ijferentia fam corpora libera 
rum 3 & fervorum , dia quidem rohufia ad ne-i 
ceflarios ufus y alia, vero re Sa , & ÀnutìUcu di 
tdes operationes ; yerùtH ntilia ad civilem yi^ 
tatn . Polit. lib. i. c,ap. 3. art, 2. Così. gì' Uomini 
di gran talenti non fono nati per vita foli- 
taria^ mà pei* commodo pubblico,* ed il Prin* 
cipe non li fà alcuna ingiuria nell' obbligarli, à 
vivere fecondo l'intenzione della natura che li 
hi prodotti* 

X$ Quando Carlo V. Imperatore promoflc 
al primo comando de' fuoi Elerciti Prolpero Co- 
lonna y la/ciando à dietro il Marchete di Pe£ 
cara y il quale era bensì piu Giovine di età > 
ma eguale nelle dignità Militari 3 e maggiore 
di marito per molto maggiori imprefe s che 
aveva con valore y e prudenza condotte à buoa 
termine : Quefti portoli! alla Corte dell' Impe- 
ratore 3 che allora trovava!! nella Spagna y per 
proteftare contro il pregiudizio y che gli venne 
fatto y e di non voler fervire fottò un capo 
non maggiore di Lui? Carlo y che era Principe 
d' un fommo giudizio y ebbe maggior rifiniamo 
al merito del Pcfcara y che alla propria dignità 
per compenfarlo della tardanza alla di lui pro- 
mozione 3 lo accolfe ( come racconta Paolo Gio- 
vio nella di lui vita ) con dimoftrazioni di 
fomma amorevolezza j lo fece fèdere in fedia 
eguale alla fua > € lo difpensò dall'andare in 
, .: -* cam- 



*4 capo quinto s. n; 

campagna, quando fi fiuTe trovato Commandant* 
il Colonna j e gli concefle quante grazie per 1» 
Tua perfona , e per la fua Famiglia , fcppe di- 
mandargli, e gli fece donativo per il di lui ri- 
torno in Italia di dieci milla feudi d' oro $ tan- 
to importava à quello favio Monarca il tener 
contento un Soggetto di gran merito , il quale 
non fi fùffe ritirato , quando nei forami interef; 
£ della Monarchia gli avene detto:. 




foli-. 
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Politica , e Religione 

" ; • C UT 0 SESTO. * " 

ECCE VERE ISRAE. 
: LIT A 

* * ' 

Capo I. 47, 

MT Entre andava Cicsù Crifto fom 
• /■ mando il Collegio Apposoli- 

f %/ ■ co, vide venire Natanacl , Uo- 
ITI mo fcmplicc , c fenza malizia . 
• ^ ■A» " -^fc. Cnllo lo Lodò : Ecce yerèlfrae» 
lita> inquo dolusnonefl ; e lo convertì alla iuafò* 
de 3 che profcfsò ad alta voce gridando . Bgbbi tu es 
FiliusDeiy Tù esUex Jfrael : non però volle Gicsù 
Criflo averlo per fuo Appoflolo 3 ? -loJafciò nella 
Turba . Gli 11 omini [empiici devono ladarfi, e benefit 
cor fi per Religione ^ cj&ndo cari àDio^ e perche 
confervano la pietà nel Popolo mz&on devono al%arfi 
alla confi de r/^a dello fiato Colitico > poiché fono di 
.rovina alle cofe pubbliche,, ebcafovente fatali alla 
-perfona de' Principi . 

3. T T Omini fempliei diconfi quelli, fecondo 1» 
VJ. Angelico lècunda fccundf q.j.a.^.ad 2.»w» 
tenduut indiverfa; che non fanno ò che non cura- , 
- »io di fapere altro modo di vivere , che quel Templi- 
ce , e folo che mggerifee la Religione , noa erudir 
T9lit.e%el$.nmoI, £ ti, 
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ti , ò non curanti d'ogni altro rifguajdo Civile 9 
quinjli n&'invélifpfnx cotonine è lo ftcffo un'Uoma 
Semplice , che dire un Vomoda bene, ma ignoran- 
te delle cofe Umane , 

' j. Alcuni di quefti Uomini ftnapHci devono fènjh 
pre trovaifi nei volgo , perche fono alla PrOvidensa y 
iftrumenti attillimi j per tener il mondo perfuafò, 
che la Religione y non è un ar ti&io di gente aftuta , 
per facilmente governare la Plebe , ma cne veramen- 
te 1* Religione è un debito naturale , neceflario, e. 
comune à tutti gl'Uomini verfo il loro primo prin* 

4. & tutti glUominidabcne, e di religicfi co- 
ftumi , fatìero. tutti fapienti nelle coft Um*ne > e 
luun ignorante foflfe fanto , non faprebbero molti 
«liftingucre k dottrini detta fatìtità $ ma vedendoli 
JJotmni fanti avanti di DIO , ed ignoranti nellecó* 
fe del Mondo j non può fòfpettaru , che la lojro,R;e- 
tijgionefia inganno per fopraftare al Popolo * c coi*- 
vitti per forza confettare 5 che DIO non è cofa in ven^ 
tata da noi > ma che noi forno Coie inventate dà 
DIO : e per wefta ragione, trovanfi; nel facro To- 
lte tantt lodi della (emplicitì per effer quefìaunatc* 
fiimonianza innegabile della Religione. 

y. Quando vofieDIO foriere nella famiglia d> 
Ifaac; un Patriarca y che li fuccodefle nel governo osar 
Jecoiefaci^: TroVavanfi inefladue Fratelli Efaù, 
e Giacobbe, mapiùcongiontidifancue, che uni- 
formi di genio ; Uno inclinato alla Caccia , cd-al- 
teicoltura y du^profcflloni, che ficchiedonoun 
Uomo aftuto ,, c hocsy e quefti en. Efaù : Ifau 
Virgnarus y mandi y & Hmoqtricolt : l'altro cw 
iu Giacobbe y tutto aU'opofto era Uontafensa mali* 
«mtfò della quiete, t cafaUng* : fati ***** 



• * 
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V&r fmpUx habitabat in Tabernacoli* . C?en. cap. a % 
y. a7.Seil Patriarca > c capo vivo della Religione 
jbflè ftatoEfaù, Uomo fcaltro, c violento , ave* 
rebbero li Tuoi defeendenti potuto credere 9 che la 
loro religione fòffe figlia della malizia, e della pre- 
potenza; Quindi, acciò non reftafle luogo, à quo- 
fio fofpetto , fu nel Patriarcato preferito Giacobbe 
Uomo /empi ice : Jacob autem Wr ftmplex , e ben- 
ché DIO fofle egualmente DIO dell'uno * cdtU'ab 
rro fratello , non trovafiperò mai nelle Sacre carte; 
DtHS £fa* y come trova^frequentemente Dcmja* 
cab : poicheal maraenimento della Religione fer- 
ve più la {empiititi j chcl'aftuzia Jacob autem y& 
fimplex. 

6. U Popolo tenaci/limo della .Religione, più!* 
ritarda JiegT U#8ii*U femplici, di quello chela 
confideri ncgl' Uomini i?vi, perche X Uomo lem* 
plice , moftra la {ua Religione al di fuori nella fen* 
plicità delie Tue operazioni vifibil i > c la moltitudi- 
ne, imitatrice di ciò, che vede, ama quello che 
finita, eveneraciò , cheama* manon così l'Uo- 
mo favio, che più attento alle interne operazioni 
dello fp rito, ritiene la Ina Religione con maggior 
cura nella fède, e nella carità , atti di potenze, che 
non fono fenfibili , agl'occhi altrui, e la moltitudine 
incapace delle cofe immateriali, non può credere 
piò, che non arriva à capire , e non può venerare 
ciò, che non crede. £*cpla ragion fondamentale* 
per cui bifogna lodare , efàvorirq gP Uomini fem- 
plici : inc/JI pare Spopolo di vedere la Religione 
umanata in quei individui y c così fi edifica di chi li 
protege ,. e ix fc andaji za di c hi non li cura , come $ 
Il inditèrenza verfo gì' Uomini fenilici foflè Àtei£ 
n», ci fifpettarlifeOf divozione . W^l***" 
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dunque vedcfì in ufo tri le genti più còlte nette C<Jr£ 
ti y e nello Citta l'onorare con tanta diftinzione cer- 
ti Ecclefiaftici , che profcflano vita piy femplice de* 
gl'altri $ cioè quelli che portano barbe incolte y pie* 
ci /calzi 3 vefte logore > che coftumano di non man- 
giar carni y di dormire non fpogliati, di abita^ 
ienza luifó; poiché correndo opinione nel volgo $ 
che quelle . fimplicità di vivere y fiano . facramen tali j 
è neceflario y che chi non pratici in lè medéfimo ta* 
li fìra vacanze > le lodi 3 e le fàvorifea negl'altri ^ 
per non incorrere nello fcandalo di eflfer creduti fen- 
2a Religione • non curandola in quelle materiali 
femhianze.. 

7. Deve inoltre fingolarmente notarfi neH'Iftoru 
di Natanael, che avendo egli detto un folenniffimo 
ipropofito : u T^a^areth potefl aliquxt ioni epe i 
Griffo non lo riprefe di iciochezza , ma coprì lo 
ipropofito y lotto la lode della di lui ftmplicità ; ed 
innocenza : Ecce yerè fidelità , in quo dclus nonefit 
Acciò s'intcndeflè y che gl'Uomini /empiici , itan fi 
bevono rimproverare y nè mortificare y fc material 
mente fallano y dovendofi piò onorare la lorodabbe* 
natine y che badare alla loro ignoranza y e fi come 
nelle virtù intellettive y non fi considerano li errori 
della volontà y così nelle virtù morali y non fono dt 
confiderarfi li sbagli dell'inteligenzaj e perche trà le 
virtù morali y la Religione tiene il primo luogo 9 
così merita il primo rifpetto. 
* • ' ' . * . . ' . . / : . • • 

£ TT 

.* ' ' : > 

». - • • 

8. /^VUeftorifpettbperò, deve u/arfì con tal .ri- 
.*- y < /_ ferva di non alzare gl'Uomini femplici Za- 
fra della lor« sfera , Il pefee nel lue elemento vfre * 

--••>■-■ . - e guu- 
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«r&rizaa,* ed alzato all'Aria, perdei! refpfro, ci* 
■vita i ed in breve tempo infètta l'aria medefima ,, col 
puzzorcdel fuo cadavere : Crifto lodò, e beneficò 
Natanael, marionloalzòtrafuoiAppoftoli : , ade£ 
" itiiftro, Li altri chiamati all'ADDoftolat». 



zi , e fempliei , *d ignoranti , ma erano capaci d'in*, 
parare , e fàrfi Dottori , e Natanael mancava ne! giù* 
dizio i ^J^a^areth potefi diquid boni efìe i Se fi vo- 
leva ammaellrarc , conveniva crearlo di nuovo . • 
• p. Omertà claffe di Uomini , deve lafciaifi nel pò* 
-polo , dove è il loro elemento , altramente nel lupe*, 
xiore emisfero periranno effi , ed infetteranno g l'al- 
tri , con la propria , peftilenza. La noftra età ci hà 
dati efempj memorabili in Madrid, in Vienna , & 
,in Londra . » 
. p; In Madrid trovandoli Vedova Recente M*. 
riannad Auftria Figlia di Ferdinando III: Imperato- 
/re, e madre dell'ultimo Rèdelle Spagne Carlo II. 
«on gli affari del Regno , tutti in difordine j credef- 
te la buona Regina di poter maneggiare la finezza 
Spagnola, con la femplieità d'un foraftiero Todef- 
co : era quello il Padre Everardo Nitardo fuo confet 
fore , di profeffione Clauftrale , di Nazione Vveftfa- 
lo , dicoftumi religiofo , ma di prudenza Umana 
così femplice , che arrivò à crederli capace , di fa- 
per folo governare quell'immenfa Monarchia, per 
cui non eran baftevoli tanti Miniftri confumati nell » 
• efpericnza del Governo , Prefidenti , VictvRè , con* 
figheri di fiato , Generali d'eferciri , Ambafciadori : 
Uomini allevati fin dalla Fanciulezza , con maflìmq 
di Stato , da maeflri di Politica , ed in Famiglie Re-, 
gnanti. ". ° 

là. A quefta prima femplieità , fucceffe la fecoii. 

E ? da .che" 

« a ... 
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da ,che fò di alzare alia carica diCavaJlarizzo maggio* 
I* , un Gentiluomo fuo Penitente y Chiamato Va* 
lenzuela^periòna no adeguata à quel porto foiito con* 
ferirfi à primi grandi di Spagn ; ed al mede fimo 
modo Per tatti li Restii , e Provincie della Monar* 
eh ia venivano coartitele più intigni dignità s non 
àperlbne capaci di (ottenere 3 ma à (oggetti difen- 
denti del nuovo governo > e tutto il miniftero più al- 
to di Madrid , doveva dal Padre Nttarda prender la 
norma di tutte le fpedizioni occorenti 3 non ai tra* 
«ente che un Collegio dì G iefuiti dal lor Padre Ret» 
<ore. Quet3randU 3 inihfirc^ 
-Monarchia in un Chioftro, convennero infierae % 
per confultare la riforma di quella rifornì?, f$nz% 
.offendere la do yuta fedeltà al loro fo vrano, t condii* , 
fero di chiamare alla Corte Don Giovanni, Fratello . 
a a turale del Rè y malcontento di quella regefiw , e 
mettere nelle di lui mani il piccolo Rè y pendente li 
.fila età pupillare ; Venne Don Giovanniarmato alJa 
Corte : fò rapi to il Rè y iu neceffitata la Regina à 
ritirarti. , il Valenzuelafu tra/portato in relegazione 
airifole Filippine, ed il governo ifcftò in potere di" 
Don G iovanm f c benché per opera dell'Imperatore . i 
Leopoldo fufle la Regina (ua forella rimefla in Corte,; i 
ed il Padre Nitarda y promoffo al Cardinalato in Ro* 
xna, non però fu richiamato à Madrid 5 il Valenr, 
zuela morì nel bando, Don Giovanni regnò y c ere*. j 
fquto il Rè all'età nubile , furono le nozze celebrate 
con Principefla Francelè 3 prefero gl'affari di Spa- 
gna y quel grande impulfo al precipizio y in cui 
.preferitemene fi trovano y non per altra ragione , . 
che per aver alzato al Miniftero un Nacapaele . 

1 lf La Corte di Vienna , per un fumile errore , fi 
i trovata in maggiór.confiifionc, e pericola K aT~ 5 

; - * * " zato 
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W©àffa prima confidenza dcUlmpcratiore Leopol- 
ilo , il Padre Emerico Sinelli Capucino > ottimo 
per predicare nel popolo * Come faceva, con aclo ? 
€ con pfaufo, .m totalméhte inetto per gl'affari di 
fiatò. Alcuni Miniftri^ altrettanto fcalt ri , quan- 
te il buon Franerà ignorante delle cofe del Secolo l 
io portarono al Vefcovatodi Vienna ( dove il Vef- . 
covo è Principe del Sacro Romano Imparo ) per abi- 
litarlo à maggiori fciócchexie , ne quelle mancaro- 
no di fuccedere y icon peggior efito dì quello , che 
fbiffe era/i de/ideràto i poiché dalla mala condotta del 
ilio Minifiero , vénne, pendertela tregua,., potenti^ 
fimo eferato di Turchi all'affcdio di Vienna 3 l'In* 
petetore Con tutta l'Augu/H/Iima Famiglia dovette 
co* grandiflìmo pericolo fuggire ; tutta l'Àuftria 
Inferiore feftò incendiata , edefolatà da Tartari, 
con ftràge , e fchiavitù d'intluflterabili innocenti ^ e 
la Criftian ita di tutta la Germania , non lontana dal 
Vederi! /aggiogata dalla tiranni* Ottomana j corner 
farebbe feguito, /è non fi foflfe moffa la protezione 
Divina ,in ajuto d'ttn Monarca , altrettanto giudo * 
che ingannato nella promozione d'un Natanacl , ch$ 
in Corte portò la rovina , e lafciato Predicatore det 
Popolo, farebbe forfè riufeito un fan tó Frate* 

ti. In Londra lèguìdi peggio, poiché iti Ma* 
clrid, edin Vienna le cofe furono in pericolo, ma 
nell'Inghilterra caddero, ereftarono in rovina* Il 
Rè Giacomo nerfuafo di poter rimettere nel Regna 
. la Religione Cattolica , eftabUire nella fua pedona ' 
l'autorità di Monarca , dimandò al Pontefice Inno- 
«enzio XI* un qualche /oggetto di /Ingoiare fantitì % 
e fapere , che fervendo alla Regina di Confe/Tore y e 
Predicatore , pote/Te fervirc à Lui di Configgere nelr 
la condotta delle fue rette intensioni \ lì Papa infor- 
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mito y àie in Milano fi trovava un certo l*acfre Bar- 
tolomeo Ruga Gefuita 9 Uomo Teologo 3 e di reii- 7 
gioii coftumi y non pensò d* informarli , fe aveffe 
giudizio y ed intelligenza delle cofe Umane (Tcien- 
za neceflaria anche agi' Uomini fanti deftinati al lei*; 
vizio di Corte ) gli comandò di trasferirli à Londra*. 

i j . Andò il Padre Bartolomeo y e mentre viag- 
giava y era cofa di ameniflimotrattenimento y fenti- 
re in Milano li pronoftici della di lui Miflione j li 
femplic i G io vinotti fuoi allievi , che lo avevano* Men- 
tito predicare siile piazze la penitenza ih tempo di 
Carnovale con fune al Collo > che lo avevano veduto 
conbifacciein fpallaà mendicare per mortificazio- 
ne : che nelle congregazioni , eraifo ftati infervora- 
ti da' fuoi divoti ragionamenti , predicevano franca- 
mente y che all' arrivo di tanto Appoftolo in quél 
Regno 5 T erefia averebbe prefe le pofte verfo il Poto 
Antartico , e farebbefi eftinta in quel mar gelato $ 
Che il Parlamento di Londra farebbeli fatto fcrivere 
nella confrattrnità del Santifllmo Rofario ; é le nari 
di guerra di quel potcntiflimo Regno , averebbero 
trasferita una nuova Cruciata in terra finta, con fi- 
roili altre pie meditazioni di anime contemplative > 
ma non così la difeorrevano molti altri , che ofTerra- 
jrono più pro,fòn4imente la di lui fimplkità nel tem- 
po y che governava , in gradò di Rettore, il Colle- 
gio di Brera y e prediflero fenza ingannarli la difgrA- 
2ia di quél povero Rè y e quando venne a vvifo, che 
il Principe d 9 Oranges fuo Genero y e la di lui Figli- 
uola, chiamati dalli ftatti del Regno y lo avevano 
obbligato à fuggire in Francia , e cedere loro il Tro- 
tto ^ «la Corona, ludibrio de' fuoi fudditi, c Icaro» 
dalo de' Monarchi , videro confermato il dolorofb 
fttonoftico, «che il Padre Bartolomeo, Appoftolo 

nelle 

f , Digitized by Go 



CAPO SESTO §. II. 
ftcllc piazze di Milano > e gran Teologo nell' Umì* 
terfità di Brera > era comparfo Natanael nella corte 
di Londra . . ; • 

14. Leggcfinclfacrotefto > che effondo il profeta 
Balaam in Viaggio, verfolaCortedi Balacllède* 
Moabiti y T Afina fopra di cui calcava non voleva atw 
dar innanzi > e fentcndofi baftonareindi/cretamen*- 
te 3 fi voltò al Profeta y €diffe^i y quid feci tibi? cut 
percutis me \ ceeejam tertiò • Num. cap. 22. Il Pro* 
ieta fentendo_> che TAfina parlava fi diede anch'egli à 
ragionare feco y nè farebbe così preflo finito quel 
dialogo y fc non gli fofTe comparfo l'Angelo di Dia % 
il quale lo divertì ad altro ragionamento . San To- 
maio d' Acquino dice y che V Angelo fii y che parlò 
heir Afina $ Adunque contenevali qualche gran mi- 
fterioin quella flxavagan^a, poiché l'Angolo non 
avea bifogno della bocca d' un giumento per parlai^ 
•al Profeta: Cred' io y che il miftero foflc nel voler 
-avertire Balaam , cheandaflè ben cauto in Corte ^ 
iiove anche gì' Afini fapevano parlare y cnoncfìcrc 
♦quello il luogo à propofito per Uomini femplici 
come lui : Non è la Corte lupgo da clauftrali : DlÒ 
c inficme DIO , e Monarca y fi può eflerfavio,, c 
fanto 3 ma bifogna fapere Politica y clidigionc ; 
• Chifolamentc intende la pietà y non afpirià Mini- 
iter i del Secolo , e fia contento ddla lode di Criflo- 
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CUT/) SETTIMO. ./ 

SUB FICU VIDI TE. 

' « c r ■ • ... ; v .. • * 1 *, i- >-■..'•* 

1. TonfeNataiiàeÌaÌUp*ef<tfza^GI& 
m 1 SU'CRISTO,e trovandole par- 
m i lava dihii , gli domandò come lo 

I conofceflTe * »tf rfe »ie «otfl ?* e CRi- 
STO rifpofegli^ che Io aveva vedu- 
to fotto una pianta di Fichi , prima che Filippo lo 
chiamaffe : Triufiluant te Filippa* votaret > cut» ef- 
fesfub Ficu , vidi te : Attònito Nataaael , che GRt 
STO potette vedere più degl' altri , concitile dentro 
di fc , che veramente foflè il Media t ecòme tale Io 
adorò: t^bbitues Filius DEI y Tues^exlfiaeli e- 
volle fermar/i nel numero de'fuoi feguaci * Acquiftò 
dunque CRISTO in Natanael un' Adoratore alla fila 
Ftìde : Tu es Filini DEI, ed un Suddita alk fila giu- 
rifdizione : Tu es H£x 1 fretti : così ere ("cono la Poli- 
tica , e la Religione fotte il Triticipe } che vede loft" \ 
tono : SVB FICV VIDI TE V 

a. lP\IO governa tutto , perche vede tutto -> e quei 
JLy Principi che piùvedono, meglio gover- 
nano , perche più fi accodano à DIO : San Gióvatv 
* * ni nel- 
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,*ifì«ficfw Vifioni dell' Apocaliflì, videf idra del 
;£rincipato nella figura di Perfona fedente : Ecce fede* 
poftu cr*t in Calo > &fuprafedetn SEÙETiS. A poc* 
<*p'4?f.i< iafcw'noàclueftofcdenteftairatìaliquat^ 
tro miniftf ri , tìeceflar j io ogni Principato ; U Mi* 
Htm 3 figurato in un Leone, l'Economico^ rap- 
argentato iti un Bue y il Politico , comparfo il km- 
bun z a Umana f E^lcfialhw efpteffo odi' Aqui- 
la 3 « Unto A fedente Principe s quanto quei Mùuftri 
animali 3 erano mwee^m^ f^ienidi occhi: Jn 
medio fedi 's & in circuito fedi f y fluttuar ammalia, 
piena ocufo y mt > & retta s &wnuUptimm f* 
miU temi* & fecimdum animai fmile nitido, & 
tertìnm animai baknsfyc km quafi bominis, & qttar^ 
tum animai fintile vfq&l* velatiti y ^qmuor *ni- 
malxLincitcwu, &intus TlETfyi $irfi{T QCU- 
ZIP : .Moftra chiaro qnefta vifione^ che il Principe^ 
clcHì Uftà appreflo > dcye vedere piudegf altri , c 
quando il Principe voglia Animali per Miuiftri , fc 
faranno Animali oculari y non la feicranno d'avete 
la prioria qualità di Miniftro ; J^UrUO% L Ub{h' 
MAUJÌ VXEV^ OCULJS < 
r g. II punto ftà nel (àptre > in qual modo y chi g9~ 
▼crna > polla vedere* più degi' altri . V Impefator 
Tiberio credeva^ prima di arrivare al Trono , che T 
Àftrologia molto giovaflfe ì veder lontano y fcoprei*. 
do quella le cofe future ^ e trovandoli in Rodij, fi 
applicò molto à qucfto ftudio fotto di un certo Tra- 
filo famofiflìmo Matematico di quel tempo : mà 
pofeia arrivato à regnare y conobbe praticamente 
che li profeflòri di queiF arte fono una Claflè di Bir- 
banti. Li fece bandireda Roma j edaJpacfe^ edil 
più infigne di loro fu precipitato dalla Rupe Tarpe- 
ja. Fatta de Mathfmatkis , Magifque Italia pelle»,: 

:rv i " di*> 
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^ CAPO SETTIMO 5. £ 
iis y Senaius confulta, quorum è numero L.?itivt*i 
nuùsjfaxo dejettus efi. Tac. Ann. lib. 2. cap. 3 1. % 
fe quelli Aftrologi non fono Birbanti y ma hanno ccV- 
ta fcienza delle co(é future molto meno fi devono 
tolerare, perche fapendo più del Principe, che re- 
gna y è loro fuddito . Morto Tiberio y tornarono 
coftoroadintrodurfiinRoma 3 eTImperator CÌau* 
dio rinuovò feveriflimo bando {"benché nonavefle 
effètto ) de Math(maficis Italia pellendisfaBum pe- 
nttufconfultum y . ^TTB£)X y & U\EJTVM. Ann* 
lib. 12. Cap. 52. poiché quanto era ncceflTario disfa^w 
fidi gente tanta pemiciofa alla Repubblica y altre- 
tanto la curiofità de' Romani aveva impegno nell* 
loro protezione ; Gtnus hominumpotentibus ìnfidum y 
fperantibus fallax y quod in Civitate nofira , & VZ- 
TsABTTUI^SEAtPEIly & B^Tri^EBITUIl. Hift. 
Jib. 1. cap. 22. None quefta Aftrologia , che vede 
-lecofe future, una fcienza > ma un' inganno di U<v 
mini maliziofi , li quali fanno credere di-aver Iettai 
nelle coftellazioni del Ciclo ciò 1 che il Diavolone* 
altri /piriti chiamati per fortilegio y gli rivelano » 
Né queft' arte ferve per regnare ■> ancorché feopra tal- 
volta ' cofe future y elontane > Non volendo EMO 3 
che la vita dcgl' Uomini 3 la quale deve efTer regola- 
ta da' principii'certi , ^infallibili delle leggi Uma- 
ne 3 cDivine y fia uri giuoco di notizie accidentali * 
c fallaci y e corrottibili d .ir afhtzia di creature à lui 
ribelli y e nemiche. Filippo II. Rèdelle Spagne y 
Monarca Rei igiofifllmo pregato dal famofo Aftrolo- 
.go Noilr' Adamo à gradire certa fua fcrittura 3 che 
gliprefentò y nella quale ftavano ordinatamente «Or 
tate le cofe future dèi fuo Regno > moftrò di gradii» 
il di luiaffettOj màdinon curarfi punto del di lui 
•fcritto y che lacerò in fua jprcfeaw ; Vokndo pofiq- 

vamen^ 
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CAPO SETTIMO S. L ff 
ite , chefìfapclTc, non voler egli effef efreduf ^ 
Curiofo, c credulo di limili prefeienze. . 
T . 4, Li Greci folevano ricorrere ali » oracolo per po- 
ter vedere le cofè , ò lontane, ò future , òolcure l 



làpefìTero i come chiaramente, fpiegarfi , mà perchè 
DIO non vuole , che fi con fonda bordine dell'Uni- 
Verfo. Egli, dice David , ha talmente difpofte 1« 
<6fe , che tyrrc.m deditfilus homimm : Pf. 1 1 3. v, 16* 
gl'Uomini devonogovcrnarfilormedelìmi, lènzt 
che s* ingerifeano nature non create alla cullodù 
dell'Uomo, e còllituité in altra Gerarchia per afe 
tre operazioni lor convenienti. , t 

•ì 5- La ftefia rivelazione Divina, vera , Infallibi- 
le, adorabile, non è quella, che ci fa vedere.nell* 
còlè Umane , ne deve efl'er a* Principi il lumcdellà 
loro condotta , èflèndo ordinata da DIO , acciò, ci 



— ... r >.v.u..» w ui suvci no a univ.egnoai 
quella, ch'ebbe Giufeppe Ebreo di quei lette anni 
difterilità, e poi di abbondanza , chedovevan ve- 
nire in Egitto? e pure Io IMo Giufeppe, dopo cf- 
polla la fpiegazioncdcl fogno, à Faraone , gli diflè 
«he il vedere la futura fterflità non ballava , e conve- 
niva cercare un Governatore del Paefe , che folfe Uo- 
mo fa vio, il quale vedelTe per Prudenza, non per 
rivelazione : Ì(V7^C EB£0 ?Hp?lD&s£T B£X 

nsffM suftiEmm -, & mpusTRivM y &• 

frtfcUt eumjcrr* Agypti : Gen.cap. 4. v. ??. Efe 
tnufeppelleuo creato Luogo-Tenente di Faraone-, * 
*on aveflènel tempo M'addate» , faputo rici 
• • ' pire 
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7* àAPO SETTIMO J. T. 
girili Magazeni, c collocarli dentro delie Citi* ; 
acciò non toflèro incendiati , ò fpogl iati ; con tut- 
ta h Tua rivelazione farebbe 1' Egitto pento di 
iàine, ^ 

6. Il Patriarca Giacobbe , non oflante la rivela- 
zione , che lo afficurava del patrocinio Divino , nel 
comandato ritorno alla patria : %eytrtert in nrram 
?atrum tuorum, &<td gencrationcm tutto* EVXfr 
S2VE TICVM. Gen.cap. ji.V- j. avvicinandoli alla 
Cafa del Fratello Efau ( difguftato per la rapita pri* 
mogenitura , e benedizione del Padre ) vegliò la 
notte innanzi al Tuo arrivo peli' ordinare un bel do- 
nativo, che gli mandò incontro , e quando vide di 
lontano comparire il Fratello cominciò ì fargli mol* 
te, eprofonde fenufkflioni : Morarit prona* in 
terram feptits > Jone* appropinquar et Frater ejus J 
t con quefte arti , moffe Efau à tapta tenerezza , eh* 
lobacciò, e piante: ^mplexatus efl eum > ftrinxi> 
fue coUum tjus 3 Qtofculans flevit. Gen. cap. 33. v.j. 
&4- Pare die non foflèróneceffariequeffe prccui* 
tioni, avendogli detto DIO: £J(p TECVM: ma 
Giacobbe non ficredme di fpenfato dalle regole or- 
dinarie dell'Umana prudenza , per una grazia ftra* 
ordinaria della Divina rivelazione. La rivelazione 
Jofàctva credere, mi la prudenza lo faceva guarda 
*e, e lo faceva vedere. J 

7. Se dunque la Matematica, l'oracolo, eia ri- 
velazione, non fono gì' occhi del Principe per ven- 
der piàdegl' altri, dove potrà ricever* queftò bene* 
la vifionedi Giovanni ce Io infegna ; abbia il Prin- 
cipe gì' occhi aperti fopra de' fuoi Miniftri , e li fuoi 
Mimftrifiano oculati < ciafatno fopra il fuo Minifte* 
£0: Avertendo, che fiano Animali . 4 j^fi#r*<tof* 

maliaplciM aflrtof,4tt^ fi**** 

infe- 
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CAPO SETTIMO S. I L 7* 
inferiore al|a fiia , à fine di poterli far fopra il Padre* 
ne , un Leone da poter carcerare in un Serràglio , un 
Buedatenerfottoil giogo, un moftro , chepaja , 
mà non fia Uomo , per farne ludibrio, un'Aquila 
da 



w 


p 
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ndn mancherà di ciclainare con pjau(ó , come efcla- 
mòNatanaelà Crifto, quandi *' amorfe/ tf» XS* 
devalontano; TV MS ... vr^ 



5. Il, 



A * a ^ c %** nc ^ova 3 &° conto fottt 

/ V que'Principi , che guardano lexotè dittar* 
ti , .* e di tempo * e di Luogo ; poiché conofeendo di 
dover molte CQfefaperc, ed altre prò vedere, peri* 
Quali non fono molte volte baftevoli gì* occhi del 
corpo, e della mente Umana, ricorrono all'acuto 
della Divinità per mezo della religione, ' - - * 

9. Mira lontano qud Principe , che penfa alla fua 
fiicceflione ; poiché mira, dove non poffono arri* 
var bY occhi , anzi dove non può arrivar la fila vita* 
e vede nei fpaz j i mmenfi delle cófe poffibili guerre 9 
imbibi, ftragi, che foglione fuccedere , quando 
refta un Principe fenza prole , e fotto un Regnano^ 
che guarda tanto innanzi > laReligiooe hà trovata 
più volte il fuo conto. Micislao ultimo Duca > e pri- 
ma Rè della Polonia renava malcontento , feden- 
doli mancare lenza Figliuoli , ancorché a vefiTe fidan- 
do T ufo de* Principi Idolatri , molte Concubincin 
Pai a z zo . - Certi mercanti Bohemi , li quali ebbero 
becafione di parlar feCQ > ed informa ti del fuo ram- 
marico , gli fuggirono, dt$, levoWTe profèlfr- 
re la religione C/iGiana, latopcdizioncdi DIOgU 
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sverebbe conceduta daunafol Moglie quella prole^ 
> che le molte fue Donne Gentili^ non gli avevano mai 
partorito. Piacque à Micislao il Configlio y eprefa 
in Matrimonio Principefla Bohcma Cnftiana „ e bat- 
tezzatoli anch' eflb y ebbe un Figliuolo dimandato 
Boleslao y che gli fucccffc nel Reeno , dove fi flabilì, 
c crebbe felicemente la noftra Religione con la di lui 
pofterità y ed egli morendo vide nei Figliuolo allon- 
gato y forfè per p iù d' un raezo SecolQ , il Regno del- 
la Polonia nella fua Famiglia . 

io. Guarda lontano quel Principe 3 che per mi- 
gliorare li cofturai de' fuoi Stati y cerca di fapere 3 
come fi governano gli altri Paefi lontani per prender- 

. ne copia : come faceva Biorno II. fapientiffimo Rè 
della Svezia y dove le arti magiche y alle quali atten- 
devano li fuoi populi Idolatri y reca varigli mille di* 
lèurbi . Rifolfc per tanto di mandar Inviati alTlmpo- 

; latore Carlo Magno y acciò fcoprilfcro y con quali 
arti quel gran Monarca governaflc con tanta gloria y 
e con tanto plaufo la Germania y la Francia y ed ogni 
altra provincia del fuo vafto Dominio . Riferirono 
quelli y che la felicità del di lui regnare Angolarmen- 
te rifultava dalla religione Criftiana y eh' egli <con 
fommo ftudio promoveva y e profefTava y per cfTer 
religione tutta al propofito per tener contenti * ed in 
obbedienia li popoli . Biorno non tardò punto di 
far ifìanfca allo fteiTo Imperatore , acciò voleiTe man- 
dargli Miffionarj Criftiani y che fondafTefo nella Sve- 
lia Religione tanto profittevole al buon governo,, ed 
in quefto modo entrò la Fede di GIESU' CRISTO | 
in quelle rimote Contrade. ; 

ti. Vede lontano quel Principe y che fempre mi- 
ra 3 come dilatare li confini de' iùoi paefi più oltre . . 
£ fe mai yiflè alcun Regnante .di fi lunga viti**, cer- 
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mente fu tale Ferdinando Rè d* Aragona , e. di Ca~ 
ftiglia, il quale arrivò fui progetto del famofo Cri- 
ftoforo Colombo à vedere un nuovo Mondo di là dal 
Mare , non faputo vedere da ninn' altro Potentato d" 
Europa , ed egli lo vide li chiaramente, chedied: 
fubito al Colombo tré gran Vafcelli, preveduti di 
tutto il bifognevole , per quella grande intraprefh . 
Hor quanto non ebbe di vantaggio la religione in 
quella gran vifta di Ferdinando ì acquiftò anch' ella 
un'immenfo fpirituale dominio , piantò la Croce 
in terre incognite , e congregò popoli innumerabiU 
fotto li ftendardi di Giesù Crifto . Onde per quella 
ragione , e per la cacciata de Mori dalle Spagne y 
meritò quei Gloriofìffimo Monarca Ufopranome di 
Ferdinando il Catolico . 

n. Hà lunga villa quel Principe , che và cercan- 
do di vedere m cala , altrui 3 ed in diverfe parti 
del Mondo y un vantaggio!© matrimonio y per mag- 
gior fuo innalzamento , e maggior beneficio della 
fua nazione. Tale fu Clodovco Rèdi Francia, à 
cui venne fatto di (coprire nella Corte Reale di Bor- 
gogna, una Nipote di Cambaldo nominata Clotil- 
de ereditaria del Regno , e gli riufeì di fpofarla , c 
condurla in Francia • Chi può dire, quanto giovaf- 
fé alla Religione lo (copri mento di qneflaPrincipef- 
fa agli lontani guardi ai Clodoveo? Clotilde Cri- 
fUanadi Religione, non volle confentire à quello 
matrimonio , Ce non entrava con lei nel Regno di 
Francia la fua Fede , e fe egli ftcfTo non inchinava la 
fronte a* piedi del CrocifflTo nel fanto lavacro : Li 
Pagani fuoi Miniftri , e Cortegiani non avevano che 
dire , obbligati al filenzio per la ragion di Stato , 
in tanto con ogni agevolezza , la religione s'intro- 
dufle in quella gran Corte , dalla quale fi dira- 

VoUt.tftlig.Tcmol F nto 



8» CAPO SÈTTIMO S. ft M 
mò felicemente per tutto quel fìòrififlìmo R«£ 

gno . 

1 3, Non può negarfi la lode di oculato ad un Prin- 
cipe y che vede il modo di rifedere in un fol luogo 
lenza pericolo di turbolente in molti altri dittanti 
dalla fuaRefidenza . E la Religione profitta molto > 
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feovati y Abbazie 3 effendo fi ftrelati Cultodi dd Pao-' 
k y nel quale fono obbligati à vigilare per il fervi- 
zio y e gloria di DIO y e vengono à fervire il Princi- 
cipe^ mentre fervono alla Religione > e forfè tra- 
fportando Coftantino la fede Imperiale in Grecia > 
lafciò Roma alla Refidenza de* Pontefici y acciò la 
Religione gli foffe prefidio y e così l'Imperatore prov- 
vido rendeva la Cniefa felice ; in quel modo che la 
Religione tirò Natanaelà gridare tutto contento i 
TV es Filius DEI: mentre Crifto guardava da lon- 
tano , SUB FJCU VIDI TE. 
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Politica , è Religione 

C jfP 0 Q T T *AV 0." *V 

VIDEBITIS COELUM 
APERTI! M. 

Cap. I. Vé pi 

t. *M jrEravigliandofiNatanac! 3 chcGi<>- 

sù Cf ifto aicoitaflc , è vcdeflc phì 
oltre dell* ordinaria sfera de' fcn« 
(ì uniafti, gli fóggionfe Crifto , 
JKl che reftavaglià vedere cofa più 
granac majus bis videbis Licircoftanti, attttide- 
Vano, che la pronunciali* ,eCriftoimmedianicnte i 
Vidcbitis Ccclhtn apertum . Ecco dove flà il grande 
«Iella noftra Religione; rfbn già nelle colè * che ci 
retano meraviglia ma nelle cofe che cijahafio : COE* 
tl/M nrfpZRTUMè Profegirì pofeia il Redentore à 
parlare di cofe spirituali : Videbitis <Angelos Det 
afeendentef, & defe tridente sfupr a filiurnhomiiiis t 
non fenza motivo di fapicntiffima Politica per dire 
tir la turba, da chi parla troppo, come era Nata- 
tiae! 3 che per fìmplicità dimanda va Rè ©iesù Criftct 
élla prefenza , di chi cercava prcteftidà fargli prò* 
ceffo. 

i t 




'Ertamente fonò molte 



V^4 la noftra Religione : Vinoni, rivelazioni * 
profezie , miracoli perpetui ^«oniinjii, innegabili * 

Fa roa 

è 



»■ 

I 

V CAPO OTTAVO §. E 
ma non ftà qy ì la cofa più grande > c più importanti . 
della noftra fede. La cofà maggiore dì tutte , che 
noi abbiamo jè^ che nella noftra Religione fi potia- 
mo fai vare ; Viitbitn Calimi apertimi. \ 

3- Olii faticò la grazia 3 nell' alzare la bafla noftra . 
natura 3 non folo lopra del ino flato y ma di più fo- 

Era della fua fuperbia $ . poiché ih rifguarao dell' 
Tmanità del Verbo non fu l'Uomo rimerà allo fta-* v 
to perduto della prima innocenza 3 ma fu innalzato 
àun grado di felicità^ affai più alto > alla quale § ' 
fe Aaamo non avelie peccato j naturalmente non 
potevano mai arrivare , Quindi è> ehe diceva iLSalj 
xnifta: I^IMIS bonorati funt amici 'fai: gl'Uomini 
rimeffi in grazia y in rifguardo diCrifto , Iona Ami- 
ci, ma Tonor fattogli mfalv^rlicon.tatltoaccrefci* 
mento del loro flato 3 è onore y che dà > per così di- 
re y nel!' ecceffo 3 pafl'a tutti li limiti dell* amicizia, y 
e generofità : 7{JMIS honcrificati funt amici tui . 
Quella è quella grandezza , che Naranael non anco-, 
ra vedeva i Majushis ^idebis . VIDX.BITIS COELVM, 
./tPEPxTUM : Che GiesùCrifto urifto al Verbo cter-% 
no y vedefle, cdafcojtafle le c#fc lontane y non era 
meraviglia alcuna : ma che gl'Uomini 3 la metà ani-, 
malipcr natura, e l'altra metà ben fbveotc animali , 
di coiiumi, potefiero arrivar tant* oltrefinoà veder! 
DIO, c quello in grazia del focrifkio, che Natanael 
averrebbe prcfto veduto y nella crocififflone di Cri- 
Ilo ? quella era la vera grandezza , .degna della me- 
raviglia di tutto l\Univerfo : Majus bis videlis „ 

4. S/romafod 'Acquino p.^. q. i. art. 1-infcgnaV 
che nelle opere Divine eterna hiuna fù nteggiore dell' 
Incarnazione ; q t 4a mhihfi majtts 3 Ì>U^MD£UM 
EIE HOMINEM . adunque per il fine 3 per il qua* 
«e Dio ^incarnò, che fiì iaftlvazion* dell'Uomo r 

-r 
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CAPO OTTAVO §. 1. 85 

deve almeno cflere in quella medefima riga' di grarW 
dezza 3 non facendoli mai prudentemente una gran- 
de operazione > pcrjlconfeguimentodtccrfa minore^ 
fingolarmcntc fe li confiderà l'operazione divina > re - 
lativamente al beneficio noftro, eflendoci la noftra 
falvazionc la più utile di ogn' altra operazione u fcica 
dalle mani di DIO . Fu grande > non può negarti > la 
fabbrica dell'Uni verfo y e la creazione delle cofc in 
prònoftro^ ma la noftra falvazionc la "fopravanza ; 
poiché le opere della creazione > riguardali apHnci- 
palmcnte la noftra /pecie ^ e la confèrvazionc del 
Mondo y ma la redenzione , che intende la noftra /H- 
vezza / rifguarda diftintamente li noftri individui > 
ed il femmo d' ogni negozio y per noi > non è quel- 
lo y che giova alla noftra (pecie y ma quello y che gio- 
va alla noftra perfona . Oflèrvate in quefto propofito 
le parole y che difle Dio y quando ci volle creare : Fa- 
ciamus hominem. Gen. cap. 1. v. 22. non difle : facia- 
no Adamo y ma difle faciamo l'Uomo y non imporr 
tando y che fbflè V uno 3 ò l'altro individuo y purché 
fofle creata la natura umana : Faciamus hominem. Ma 
dopo che Adameebbe peccato 3 efi trattò > come fal- 
carlo y non difle ; Homo ubi es ? ma difle : .Adam ubi 
cj? non chiamò la fpecie, ma chiamò l'individuo. 
Dio Creatore fece cofe grandi per ih y e perl'armonia 
^dell'Univcrfo 3 ma DIO Salvatore hà fatto opere 
grandi per noi 3 c per la noftra felicità particolare y 
c quelle y che ci toccano nel fommo noltro interefle y 
quelle fono per noi le cote maggiori . Majus his ti- 
dtbis: yidebitisCctiùm apertum. 

L'Appoftolo. & Giovanni vide Dio in due ma* 
niere; mentalmente nelle vifioni delFApocahflì , e 
corporalmente nell'urtianitàdiGiesùCrifto. Parlan- 
do ai DIO veduto in iipirito nella fua Maeftà, difle. 
• — r F 3 ' che 

s 
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86* CAPO OTTAVO §. f 
che DIOera l'circre immancabile, la prima, edut 
rima lettera dell' Alfabctto , il primo , e l'ultimo, il 
principio ,e'l fine: jQwe/r, qui erat, &qui venturi* 
tfi ; Ulpba , & Omega , prima , & uoviffimus priiu. 
cipium , C finis Apo$. c. i, v.p. & capult. v.i j.Scrfc. 
. vendo poi di Dio u wanato , quale lo avea pratticotq 
in tutto il tempo , che vifleGieiù Crifto , dille ,che 
Pio era l'amore t Deus Carica* $ Epift. r ^ap.4-v.8. 
L'amore ,dice San Paolo nella fua lettera prima ferie» 
ta à Corinthi : nm quaxit , qua fua funt t ed eccovj 
la combinazione di quelle tanto diverfe dihnuio^i, 
DIO ettenza immanchcvoje , Dio principio , e fin* 
& ogni cola, è Dio Grande, ma Qrande per fej 
maDioamore, è Dio grande per noi , Charuasnon 
qutrity q m fua funt . DW$ Charitas (fi. . DIO On,+ 
nipotenza, DIO Sapienza \ DIO Giuftjzia , e ien* 
zadubio QIQGrandiffimo anche con l'abbaffamen? 
to , anzi anmen^amento di tutti li noftri individui , 
MaDioamore, è Dio, che rovina, ed impicco]»* 
ice sè ftejTo , é che fr prejudic* : 'proprio Ftiiofuo no* 
perpecit . Rom.. cap.8. v. ja. exinanivit femetipfum 
f ormam fervi aecipies . PhU . e», v.7. Quefto impi* 
colirfi, chefèceDIQpernoi, quella èia grandez- 
za, che dobbiamo amnyrarej perche è quella , che 
ingrandifee noi altri per redmftionem s q*t eft m 
Cbrijìo jefu : Rom. cap.j. v.a 4 .c per q^elU ragione 
diflè Nùria Vergine , quando era incinta di Giesu 
Crifto. Magnificat ma pominum s Luc.cap.i.v.46. 
.perche avendo in fcno lanpftra falvazione, quella 
era la grandezza di DIQ, che dovevano fingolaiv 

W n« confiderai* ; YftW» c * / * w a f ntm « 
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£ -/TV Uel buon'Uomo di Natanael con quella 
, y^/ fua femplicità , gridando nel Popolo . 
TV es ì{ex Jfrael : lenza alcuna rifleffione alla aiverfì- 
tà di tanta gente concorfa> in cui molti averebbero 
potuto credere , che comincialTe la fèdizionc nel Pae- ■ 
fe , facendoli Crifto acclamareRèd ? Ifraele ( dove re- 
gnava attualmente Antipa Rè degl'Ebrei Figliuolo 
4i Erode Afcalonita y che per gelofia di flato y Cercò 
4i farlo trucidare Bambino con la ftrage di tanti in»» 
nocenti y edove li Romani facevano dafovrani ) ob- 
bligò Crifto a divertire la moltitudine da quel fuo. 
gridare . TU es Bgx ifiael : come fece cominciando à 
discorrere di cofe fpirituali: Videbitis C<*ltmaper« 
ttm y & jtngelosQlEi afeendentes > & defeendentes 
fvpra Ftlium kominis 5 à fine che non andaflero fpie y 
e calunnie prima del tempo agli Miniftri del Gover* 
no , come fe egli aveflè procurata y ed accettata Tao* 
dannazione di Rè y e così col mezo di quel difeorft* 
del Paradifp y e degl' Angeli fchivò ogni intrigo coti 
la Corte di Erode , e con la Corte di Roma . • 1 
ir 7- Quefta prudenza di fchi vare certi difeorfi pe*: 
ricoloficon introdurre difeorfodi cofe fiere farebbe N 
una fama Politica, fe fi face/Té con la verità y e coti 
l'intenzione di GicsùCrrfto , di condurre ognicofì 
al meglio, carne deve fupporfi^ che malti facciano 
per acquifere maggior merito avanti DIO y ed infk- 
me giovare con l' edificazione al proffimo > ma 3 chtiì 
trova nel mondo y vedc qucfto artifizio in ufo talo^ 
ra per umana finezza y eh? non trova meglior mezo 
di facilmente fchermirfi dall'altrui iudiferezione % 
talora per ignoranza > che Jioa fapcndo trovare te 

F 4 te™- 

Digitized by Google 



88 CAPO OTTAVO §. Ifc ♦ , 
feconde cagioni delle vicende occorrenti, fi sà & 
non fallare con ricorrere alla ; caufa prima , e talora 
per ingannare il proffimo, fénza chepoffa aperta*- 
mente dolerfi/, effendoil noipediDio, edclleco-r 
iu fue rifpcttato y anche nominato fuor di propo-% 
fico. 

< 8. Uno de' maggiori arcani del miniftero IVIaò- 
metano confifte in quello y di ricorrere in ogni loro 
ragionamento politico à DIO, tanto che4iefce dif- 
ficiliffimo il trattar con effi per quefla cagione j poi- 
che, quando vi fete fiancato nel mòftrar loro un pun- 
to di giuftoia, glifentiteàrifpondere, che DIO fo+ 
losày dove fiala giufti^ia della caufa: fefimoftra 
il difordine pubblico, nel differire Ieri foluziòni J * 



negozio grave y vi butano innanzi y che DIO trove- 
rà egli il melodi comporre in meglio le cofe. Se fi con- 
vincono d' oftinazione nel perfiilere in litigi di loro 
danno , vi fermano con dire ; Che DIO caftiga fpefit 
volte li fuoi fedeli , per prova della loro virtà i Date, 
loroà conofeere l'incoerenza delle fteflelorole^gi : 
rifpondono immantinente , che DIO è mptrfcrutabir 
lene fuoi giudici: e confinali altre fentenzedi eter- 
na verità vi efeono dalle mani y quando credete! di- 
ftringerli y e dopo una lunga feffionc fopra negozio 
importa» tiffimo y non fitpetecofo concludere , co- 
jprendoil loro fegretto con l'abufo del nome di DIO ; 
in tanto hanno in tefe le altrui intenzioni ^ c prefb 
tempo per maturare li loro configli . 

9. Nella Campagna dell'Anno 1694. durante la 
guerra contro del Turco nell'Ungaria, il Gran Vili* 
fi avanzò ad aflediare l'Efercito Ccfareo poftato fot* 
to le mura di Petcr-Varadino y « non mancavangli 
gente per quell'intrapreia , efictfdo fòf te in terra di 
tirca cinquanta milia .Uomini > -t fui Danubio df 

cen- 
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CAPO OTTAVO $. ». $?' 
Cento y c più Baftimcnti 3 Fregatte, Galere y e Zai- 
che ^ e cominciò l'attacco con molto vigore in am- 
be le parti y in terra y e fui fiume y ma per le buone 
di/pofizioni del Conte Enea Càprara Marefciallo 
Comandante delle Armi Cefaree y fu fempre l'inimi- 
co re(pinto con tanto danno in ogni luogo y che do- 
po due fettimanc cominciava la Soldatefca del Tui> 
co à mancare per il profèguimento del grande impe^ 
gno. Premeva al GranVifit^ che li Criftiani noti 
Ti avedefTero di quella mancanza y e trovò ilmodo dP 
ingannarci ( cantando Lodi a DIO ) di gran mat- 
tina faceva pafTare agl'approcci del campo tutti li 
Gianizari della Flotta y e dopo aver travagliato tut- 
to il giorno per la medefìma Itrada à noi nafeofta y li 
rimandava alle Navi y dove fubito arrivati , unita- 
mente cpn tutta la Ciurma tanto vicina alla noftra 
Flotta y quanto era potàbile nella fpiaggia del Danu- 
bio y intonavano ad alta voce le ordinarieloropre- 

5;hiere con tanto ftrepito y che conofeevafi dfer co- 
à numero grande d'Uomini , e così quelle y chepa- 
re vano orazioni à DIO y erano à noi un vero in- 
ganno, nè ci fu rivelato , che dopò la ritirata dell! 
Nemici al tìne della Campagna ^ pendente laquàte 
niuno fapeva combinare, che tanta gente sù la loi 
Flotta ftaflfe per molti giorni fenza alcuna opera- 
zione. ' ' : [ ■ ' " 

io. Qunntevoltc anche trà Cri/liahi vengono in- 
gannati li popoli nella medefìma forma : filèntona 
cantare ben fovente con piena folcnniti molti : Te 
Deurn laudamus : in rendimento di grazie à DIO 
di ottenute Vittorie y quando li loro eferciti fo- 
no flati (confiti , e deverebbe cantarli il Deprofut** 
dis: per fuffraggio de'regimenti trucidati fui cam- 
po . Così le funzioni facrc della Religione* 
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ija CAPO OTTAVO 5. II. 
diventano più volte inftromeati della più fina ma* 
lizia. 

ir. Altre volte fuccede di riccorrere al difeorfo 
di colè fpiri tifali , npn per coprire qualche verità ^ 
ibi per nafeondere l'ignoranza ^ Infamò Salamonà 
nc'Proverbi cap. 17,11. 28, cpme potrebbero gl'Igno* 
jraijti comparir fivj , ed efler creduti di molta mte-, 
ligenza fenza molta fatica , contentando*! folamen* 
% e di non parlare : StultH* quoque fi tacuerit > fapiens . 
reputabhur, &fuomfn , jejfnhUbiafua y inteliigcns 
xnà fi trovano Ignoranti 3 che vogliono parer dot~ 
ti, cparlw^ ed hari trovata una regola,, chegiu- 
dicano più favorevole alla loro vanità dd configlio 
di Salomone : quefta confitte nell'attribuir* \ Dia 
ogni cofa , di cui fi parli , Jafciando le nature crear 
tt come cadaveri fenza operazione . Il punto ftà y 
chf non fapendo conofeere l'officio delle feconde ca-< 
Fièni , faltanp a|ia prima per afficurarfi di non fal- 
lare , e fallano in quefto medefimo , non i a pendo 
djtfUnjjuereciò, che àDIO e ciò che alla natura 
creata conviene $ à quel medefimo modo di chi vq- 
ledè attribuire al Principe le elecuzioni del Boja ,e 
Jifervigi di un mozzo, ai fidila, perche vivono , e 
travagliano per il denaro, e per il comando del Prin- 
cipe . Quindi è , che appreflb de favj quelli tali fi 
fanno ridicoli, poiché, quanto più con l'affettar 
zione delle parole tengonfi à Dio per moftrarfi fa- 
pienti , tanto più con ftneon venjenza del propofi- 
jfo fi slontanano dal decoro di DIO , e fanno palefc 
la loro ignoranza , e mi fembrano quefti Uomini , 
cotme quelle Donniciole , le quali dopo effer curate 
dalla febbre, e dal catarro per l'arte del Medico > 
c dello Speziale y vanno fpargendo di aver ricupera- 
la la falutcper mùscolo del facto lor' Avocato w 
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~ Ì2; Paredii praticale Corti y troya una terza 
ragione > percuifenzadifegno d'ingannare, efeni 
fca bifogno di hafccmdere l'ignoranza > mapernecef* 
faria prudenza di sfogare illille, intrighi y bifogni 
parlare da Uomo ipincuale ^ s'incontrano certi cu- 
fici nfoportabili 3 che vogliono (piar tutto 3 e vi 
pacano con interrogazioni fuggeftiy? * ardite y pe* 
ricqlofc tanto à nfpo»j^ 3 quanto à non rifjw*. 
dpre,; onde convieq ricorrere à parlar di Dio pcf 
4iiperaz|pne eli ogni altro mezo valev^ à liber^ 
vi dalla loro importunità , e malizia . 
< ■ ì jé 11 Principe Adolfo di Svarzenbeig y Predf» 
dente del Configlio Imperiai Aulico , eMiniftrodì 
fbtq alla Corte di Vienna , perfona4i jgran dottri, 
na , gran prudenza y ed cgual pietà , impedito dal 
Marchete qì Borgomaniero Ambafciatordi Spagn^ 
di poter confeguire la car : ì& di Maggiqr domo Mag- 
giore dell'Imperatore Leppoldo y accufato d'eflef 
parziale deJJa Francia y trqvòffipcr quefta calunnia 
gravemente ferito nella riputazione y e nc'fuoi vari-r / 
taggj . Li Corteggiai informati del fuo gfaveprc* 
giudizio , andavangli continuamente intorno pei? 
fcandagliare li gradi della di lui afflizione y tutti con- 
flotti da diverto motivo. Alcuni per accender guer- 
ra trà lui y $ TAmbafciatore y à fine di fcal^àrfi à 
quel fuoco ; altri per cercar materia di portar'intor- 
noi à pafeere la curiofità degl'altri Miniftri ; molti 
à con folarlo y bigfogriofi del di lui patrocino per li 
loro intereffi : Non pochi per impegnarlo nel loro . 
partito : Ciaf cu no per farli un capitale della di lui 
di fgr azi a - Il Savio Principe y configliato dalla prò* ( 
pria prudenza j e dall'abito 3 <:he aveva nella Cri- 
ftiana moderazione , trovò il modo di (ehivare ogni 
b&ài*, ed o^iim^^o coniare parale da fanto, 
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àchi li parlava con linguaggio di Corte: -kifpcm* 
devaà ciafcuni di effi : Che le paffionì de male* olì era- 
no, ifir omenti delle difpofi^ioni di Dio >il quale fapeva 
jeryirfene per nojhro bene : Che bifqgnava /offrire ogni 
contrario accidente > acciò la Divina foff eretica j 'offe 
contenta di noi: Baiargli che F Imperatore fapefìè le 
fue operatori y e DIO la fra conjcien^a; cfapeva 
maneggiare fimili fcntimenti di matura prudenza > e 
Criftiana pietà con tanta finezza 3 che ogn' uno par- 
tiva ftordito y e pieno di venerazione y come fe 
avefle parlato con un fanto Padre. Volava tant* alto 
fuori delle loro fuggeftioni y che non lo potevano 
arrivare : Turris fortiffima TiOME^ DOMICI > 
jtD TPSVM CVI&1T JVS TUS y ET EX^LT^f- 
JHTVHj Prov. cap. 18. num. io. Così gl'Uòmini 
Grandi provedono alla propria ficurezza contro V 
ineonfiderazione dell' altrui fimplicità, c contro le 
Cabale dell' altrui malizia 3 con parlare di colè dell* 
%ltro Mondo . - 

VID&1T1S COEWM ^VEBfVM. 
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itica 5 e Religione 

C UT 0 tyO 2^0. 

VOCATUS EST AUTEM 

JESUS, ET DISCIPULI EJUS 
A-D-NUP.TIAS. 
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t> m \U Giesù Crifto in vitato alle Nozze , è 

vi andò j non per trovarfià tripudio, 
neper compiacere ad futiici y màvi 
andò per celebrare una gran funzione 
di Religione y la quale iiì , di aliare 
il Matrimonio al grado di Sacramento. LiSpofidefW 
derarono con tanta ardenza auefta venuta del Me/fi* 
? Ile loro Nozze y che per ellernepiù ikuri, invita^ 
rono feco li dui Difcepoli ; Vocatus efi autem & JE- 
SUS y & Dijcipklì ejus ad J^uptias : avveramento 
politico di gran rimarco : che per tirar ilvrincipe al 
jf.v favore > convien guadagnar fi li di lui confidenti. 

i 

• - ■ 

:> T UmVerfità delle cofe viventi , fi conferva nel 
1 9 Mondo fucceflìvamente etema , col mezo 
della generazione, la quale và riparando la natura* 
le loro mortalità , e la generazione fùccede fccon* 
dola convenienza diciafeuna fpecie. Livegetabi- 
li > die vivono folitarj , fon contenti nella loro 
generazione d' un corpo iolo come lì vede in ogni 
erba j in ogni fiore, in ogni pianta. Li viventi T . 

\ che 
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che h^ì fenfò y nèpoflbno vivere fenz*contratto Jri- 
cercano nella loro generazione* dàe corpi, come fi 
Tede in ogni animale . Li animali y che oltre del fen- 
fo y ferirono palloni à 9 animo 3 óltre il concorfo del 
M^fchio y e della Fcmina , pretendono nella loro 
generazione qualche knevòlenzà , conte fi vede rie' 
quadrupedi 3 e ne* volatili y che ficercanó, fi cor- 
teggiano 3 e coabitano. GY Uomihi^ chefoprale 
paffioni animali y fono dotati di ragione y e di arbi- 
trio y convengono infieme riellà generazione con 
elezione, e contratto 3 acciò nafea con legge 3 c la 
legge della generazione quefta è y che dimandali Ma- 
trimonio. ' * 
- j. Quefto Matrimonio introdotto coti legge , ni 
meno Ola alla noftra convenienza $ per effer V Uo- 
mo diftinto dagl* altri animali y non folo per elTere il 
più perfetto trà di loro, màper efTere ncir ordine 
delle intelligenze capaci del cono/cimento 3 e dell* 
adorazione di DIO* quindi ricerca vafi diftirtziofte 
nel generarli > acciò fi conofccfìè nell' Uomo il prin- 
cipio dello flato morale delle creature ragionevoli % 
edà quefto fine y fu chiamata nel contratto Civile det 
Matrimonio anche la Religione y come feguì nella 
congionzione de'primi noftri parenti . Doppo che 
Dio ebbe proveduta ogni razza di animali y di nia- 
ffchio y e di femina y acciò poteffero generando 
confervare la propria fpccie , non comandò y che* 
crefceflero y e moltiplicaf&ro y ballando adeffi il na- 
turale iftinto y e che uno fòffe itialchio y tY altra 
fèmina. Pofcia creando DIO Adamo y ed Eva coi 
medefimo iftinto naturale alla generazione dèlia 
prole, cornea tutti gì' altri inxmafi y foggiohfeifw- 
mediatamentc y che generartelo y crefeite y & multi* j 
§licamini y & >rphte tmam : Gcri. cap. iv * sflfc ' - 
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Quello precetto fcmbra à prima vifta flravagarite £ 
poiché Adamo , ed Eva {pinti à congiongerfi ,. per 
loro natura farebbonfi moltiplicati , come tutti gì' 
altri animali 3 fenza y che DIO glie ne faceflc parti- 
colar comando : pure non furono quelle parole pre- 
cettive proferite in damo dall' infinita fapienza di 
DIO? anzi contenevafi in quelle un grande arcano 
della Providenza, e quello confifteva nelT obbligar 
gl'Uomini à generare, non fola mente per innata ap- 
petenza della prole 3 cofa comune ad ogni animale, 
ma per il motivo fuperiore di obbedire à DIO y atto 
proprio d' una natura dotata d'iutelligcnza v e di li- 
bertà , ed inoltre ogni atto di obbedienza àDIÓ, è 
*3tto di Religione : acciò dunque poteflèro obbedire, 
fùlor comandato ciò, che potevano fare fenza co* 
mando . Crefcite , & multiplic amini . > ; . * 
4. E vero • che quefto medefimo precetto di ge- 
nerare fu anche dato agli pefei ne' medefìmi termini) 
Crefcite > & multiplic amini , & repleteaqudsmaris* 
Gen. cap. 1 . v. 22. Ma furonodette quelle parole per 
altro motivo. Gl'Uomini in virtù del precetto da,» 
loro, dovevano obbedire: Ed in virtù delle mede- 
lime parole > dette agli pefci,non capaci d' intendere, 
nè di obbedire , volle DIO , che intendefTe l'Uomo, 
qualmente nel punto della foggezione , erano tutte 
le cofc ragionevoli , ed irragionevoli egualmente 
fotto il fuo comando . Lezione , che , Ce Adamo w 
-ed Eva avellerò ben 1 imparata , non fi farebbero la- 
nciati fcdurre da quel critis ficut Dii , che alzò à tarv 
tafuperbia la lor natura. Fù dunque il crefcite , & 
multiplic amini detterà pefei ,* perche folle conofezu» 
ta in DIO la di lui giuriidizione : E fiì detto agi* 
Uomini,- perche nella loro obbedienza folTeeferd* 
ttttfalorÀeligione, 
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5. Quefta religione nella generazione dopo il pec- 
cato di Adamo degenerò tanto brutamente 3 che re*- 
fio profanata in mille guife 3 perche omnis caro ccr» 
ruperat vìam fuam> e però venuto àfuo tempo il 
Meflia al riparo della colpa 3 che fu origine d'ogni 
malc 3 pensò à riparare nella fua nuova legge anche 
gl'eccefli y ed abufi > che comettevanfi in quefta pan- 
te y e pofe termini nel matrimonio alla vagabonda 
concupifcenzapratticata nei Mondo con l'unità 3 e 
perpetuità d'una fol moglie y ed alzò il contratto ci- 
vile del matrimonio ad effere cofa Sacra 3 anzi Sa- 
cramento y come lo chiama TApoftolo ad Effel\ cap. 
5. v. 32. Sacramentumboc magnani efl. 

6. L'iftituzionc d'un Sacramento confitte nel fa- 
re y che una funzione materiale 3 efenfibile diventi 
fegno di cofa lpirituale 3 e Divina 3 ordinata alla 
noftra falvezza . Sacratnentum importai; aliquod re» 
medium fan Bitatis hominì contra pacatimi y extbi- 
tum per fenftbilia ftgna . D. Th. fup. q. 42. art. 1. E 
queftofii fatto da Gicsù in quefte nozze y dove ri- 
velando l'unione del Verbo Eterno con la natura 
umana nella fua Perfona y e di tutto fe fteflfo con la 
fua Chiefà( nodi ambedue infeparabili y ordinati 
per la noftra eterna falvazionc ) pofe per fegno di 
quefte due unioni fpirituali y ed mvifibili 3 Punio* 
ne materiale y e fenfibiledel matrimonio nel mede- 
limo modo y che il lavacro invifibile y e fpiritualc 
dell'anima vien lignificato coll'efterior lavamento 
dell 'acqua materiale nel Sacramento del Battefimo • 

7. Con quefta dotrina fpieganfi facilmente due 
cafi ftraniffimi 3 che fiiccedono continuamente nel 
Mondo lenza faperfene in altro modo la cagione . 
Uno è divederfi ogni Uomo tato tenace della religio* 
nt paterna j verfo la quale fente quali violentemente 
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rapìrfry eziandio che talora fia altramente da dicr- 
ote ragioni perfuafo l'altro c nel vederli ogn'Uorna 
notato d'ignominia , quando è nato fuori di legitti- 
mo Matrimonio y ancorché per fuc perfonali qua- 
lità fia degno d'ogni affetto , e venerazione. Spie- 
gali il primo calo chiaramente con Ja fopradetta 
dottrina 3 poiché celcbrandofi in ogni nazione il 
Matrimonio fecondo la religione«dcl paéfe / uft non 
.sò che di religione vienconcepitoconnoi c cosi 
*reftaci ad un certo modo impallata con lacerne la 
•Rcligipne de'noftri parenti y non e/Tendo la fola car- 
ne y che ci genera > mà tutto l'Uomo ± ed in. rat- 
to l'Uomo anche i caratteri indelebili della di lui ani- 
ma ; quefta opinione vien confermala dall'ufo del 
parlare 3 dicendoli ; Quelli è natoCrifhano y quel- 
lo Ebreo y quell'altro Turco y ancorché, niuno na- 
fta uè Battezzato nè Circoncifo; fi fuppone adunque 
che prima del Battefimo > c della Circoncifione y fi 
contragga la Religione nel Matrimonio de' Paren- 
ti 5 come pure l'ufo di Batte zzare y e Circonciderei 
òambini appena nati y moftra che già fono involti 
snella Religione y prima che nelle facie ? n^entre noa 
fi attende l'arrivo del loro arbitrio y ne queflo pr<* 
.via impegno può eflèr altro y che altro y che quel 
mifchiarh inhcme, che fanno nel Matrimonio de'- 
tenitori 3 carne y contratto, e Religione. 
• $. L'altro cafo dell'ignominia y con la quale vieti 
mirato ogn'Uomo y nato fuori di legittimo Matri- 
monio ? fpiegafi parimente con egual chiarezza su 
quelli principii y poiché il nafeere da parenti non 
cogionti colcontrato^ c Sagramene© del Matrimo- 
nio y ci lafcia in egual condizione con le beftie, le 
quali nafeano generate da fortuito congiongimón* 
to y onde pare y che fia/ì contratta falche cofa bru- 
Voln.e%e1ig.TmQh S tale 
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tale col fangue, indegna di comparire nsll^compsU 
gnia deglVomini fanra mente nati , e paffi ne! Figlio 
il peccato pedonate dell'ultimo Padre 3 à quel mo- 
do , diepaflk in ogn uno la macchia originale del 
primo, 

$* I L 

Ucfti fòvi Spofi di Calia > ancorché non 
aveflcro provinone fufficiente pe gran nu- 
mero di Convitati > nondimeno ebbero coraggio 
d'invj tarc tutta la Corte di Crifto : Votatus efl autem 
& Mhs , &DifcipuliejusadnHptias ; pcriuafi > che 
per ottener grazie da Signori grandi > bifogna ob- 
bligarfi li loro confidenti $ e molte volte giova più 
l'amicizia di quefti jChe la benevolenza del Padrone, 
10. Tré forti di confidenti hanno fi Principi ; 
Alcuni per gì' affari privati della Perfona j Altri per 
linegozj pubblici 3 ed altri che fono in confidenza 
egualmente delle cofe del governo , e dejl^ Perfona* 
Li primi regnano fopra del Padrone, li fecondi re- 
gnano col Padrone , li terzi vogliono regnare fenza 
Padrone , Li confidenti della Perfona fi guadagnano 
principalmente col denaro > perche foglipno kie~ 
glkrfi à quefta confidenza gente di niuna foggezio* 
ne, difpoftaad ogni fa-vizio, fenza riferva , e qua- 
rti tali cominciando à metter li fondamenti della 
lor fortuna , quefti non fi poflbno collocare > che 
con le ricchezze , prima bafe d'ogni felicità umana ; 
Li Miniftri di Stato,, che fi fuppongono già bene 
fianticon li beni di fortuna > fi guadagnano princi- 
palmente con quelle dimofìrazionidillima, che il 
volgo dimanda onore y quali fono gl'inchini y g£ 
encomi , il Carteggio y che fono il pafcolo deg£ 
Uomini fortunati ; *4mbiti9 GkrU fdkim hondw 
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ritmi afftBus . Tac.Anq. lib.ij. cap. i£ Lidome- 
ftici, cheinfieme f° no miniftri, n come abbonda- 
no, edi ricchezze, edi onore ,devono guadagnar- 
li con altro bene , che lor manchi , e quefto è fci 
iicurrezza di foftenerfi nella fommità della loro for- 
tuna, e fi come cercano di aver quefta ficurczza c#a 
l'amicizia de' Potentati flranieri y così la loro rac~ 
comaodazione rieiceefficaciflìma . 

xi. Col primo mezo arrivò Agrippina , (cconda 
moglie di Claudia Imperatore à fpontaire il più ar- ' 
duo ftegozio del Mondo ; quefta fcaltra , ed ardita 
principerà trovò in Corte due Figliaftri , Ottavia, 
e Brittanico, che Claudio ebbp da MciTaliila fui 
prima Conforte: Ottavia già promefTa in moglie à 
Lucio Silano il più valerofo y e degno Principe >% 
che foffe in Roma : e Brittanico già fuori della Fan- 
ciullezza , dotato di bei talenti , e fperarua d'uà 
gloriofo Regnante: Agrippina, che avev^ da Ne- 
rone Eneobarbo fuo primo Marito , un Figliuolo 
amatiffimo Domizio Nerone maggiore a età di 
Brittanico, fipofe in capo di volerlo ammogliare 
con Ottavia , e di farlo fuccedere all'Imperio , co- 
me fefo(Te legittimo primogenito di ClaudiQ. Que- 
llo temerario pendere , non era arduo per parte di 
Claudio /il quale voleva vivere fenza cure, face- 
va , e diceva tutto ciò , che gli di lui con6denti 
domeftici gli fuggerivano : yìt arduum yidebatnr 
inanimo Trine ipis , cui y non judicium , non odiuw 
er&y nifi ìnclita , &ju@éi. Tac. Ann. lib. a.cap.j* 
ini la difficoltà del negozio confifteva nel pervade- 
re Narciffo, Califfo, e Palante li tré Liberti confr 
denti di Claudio, poiché due federa ggini di t^nto 
icandalo, averebbero recato fpa vento iolamenteiii 
udirle/Pure confido Agrippina di ottener tutto ; 
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tao CAPONONÒJ.ir. 
non mancandole il modo di guadagnare tutti e# 
quei Liberti con un fol mezo. Li riduiTe fidimene 
te à credere 3 che per la ficurezza dell'Impero > con* 
veniva ammaflfare tutto il denaro potàbile per qua- 
lunquc verfo y e delle immenfe fomme > che 15 con- 
gregavano rendendo ogni cofa venale y quelli Li- 
berti erano li Turcimanni , ed arrichivano lènza 
roffòre y fotto lo fpcciofo pretefto di provedere all' | 
indigenze pubbliche : Cupido duri immenfa obten- 
tum babebaty VUUSI SVBSIDWM J\EG7{0 TU- 
Zs/tHETU^ . Tac. Àrtq. lib. 12. cap. 7. È poiché fu- 
rono per di lei beneficio arricchiti , allora fft che 
Agrippina venne all'alfaltOj e inoltrò loro^ chefe 
Brittanico a velTe regnato ^ averebbe prefa vendetta 
contro di effi y come uccifori di Meflalinafua Ma- 
dre y e che non era decoro dar Ottavia à Lucio Si* 
lano , noto fturpratore della propria Sorella Giu- 
nta Calvina. Quefte due propofizioni , Scavereb- 
bero dovuto dibatter/? in lunga confulta y per la 
guadagnata parzialità de' concienti y fiirono pri- ' 
maefeguite, che ponderate . Ottavia fu Moglie di 
Nerone y e Nerone Figliaftro occupò il Trono do- ' 
ru to al Figliuolo Brittanico y come Agrippina av6- 
vadefidcrato. 

12. Col fecondo mezo di guadagnare li Mifiiftri 
4Ìi Stato nel fcrgli onore y acquifto Tiridate la Co* 
tona d'Armenia . Vologefo Rè dc'Parthi fuo Fratel- 
lo primogenito } per confervare quel Regno nella 
Famiglia Arfaccdi cui era antico retaggio y molle 
guerra à Tigrane protetto dall'armi Romane y egli 
riufeì di battere le Legioni comandate da Celènnio 
Peto ,* pure al fopravenirc di Corbulone con rinfor- 
zo d'altro Efercito 3 giudicò miglior coniglio ac- 
cettare la propoft* fulpe^Son' d'armi j ed entrare 
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in trattato d'agsiuftamento 3 il quale principaìmcnv 
te confitte va, cheli Romani arerebbero conceduta 
l'Armenia à Tiridace^ purché volefle riceverla in 
Fetido dall'Imperatore . Il progetto fìi condotto -ì, 
Roma dalli Ambafciatori di VpJogefOj a' quali fu 
rifpoflo 3 che fe Tiridate foiTe venuto à Roma in 
Pfcrfona* dimandare ttnveftitura di quel Regno 
non farebbe venuto in damo ; Js^pn fruflyk tdtcm 
eraturum Tiridatem y fi preces ipfe muìi^t . Tao* 
Ann. libwif. cap. z$. Confentì Vologefo, che il 
Fratello andaflc à Roma y ma doveva concemrfi il 
modo , con il quale farebbe tràctato un Principe 
della fua Famiglia . E finalmente trovarono quo* 
<iue fàvj Fratelli la ficurezza d'un decorato tratta- 
mento , c di felice fucceffo al grande affare . Nel 
giorno dell' abboccamento trà Corindone y e Tiri- 
-date cavalcarono ambedue per incontrarti y € non sì 
torto furono uno . alla, vifta dell'altro ^ chc.Tiridate 
il primo pofe piede à terra ; ftfo Cor baione y H£X 
TBJQB^equo diftluit : Tac. Ann.lib. iy.cap. 28. Sor- 
prefo Corbulonc dall'inafpettata finezza y {enti tara- 
to piacere del ricevuto onore y che precipito di fel- 
la 3 corfegli incontro y dicdegli in legno d'amicizia * 
la mano y complimentaronfi con vicendevole gra- 
dimento , falutaronfi, abbracciaronfi y bacciaron- 
fi . Corbulone lo trattò con la.utifllmo imbandimcn- 
to ì real convitto y e lo accompagnò à Roma con 
lettere di tanta commendazione y che ottenne da 
Nerone la Corona d'Armenia y ed ogni altro bra- 
mato onore y per aver fàputo egli nell'Afia onorar 
il Miniftro : B£X TJ{I01{ EQUO DISILVIT. 

13. Col terzo mezo della protezione di pòtenze 
ftraniere y furono ben accolti nella Corte di Madrid 
molti Principi della Cafa Gonzaga nel tempo , che 
^ Q ì dyc 
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ibi - CAPO NÒNO 5. If. 
due Imperatrici del loro Sangue regnarono ài ViefU 
m ; poiché con le raccòmatidazioni della Corte Im- 
periale à quella di Spagna , li privati di quei Rè, 
che fono nella fomma confidenza degl' affari pubbli- 
ci, edomeftici, volonticri promovevano al gomv 
no di quei Regni , ed al Configli© di Stato Sogget- 
ti , che portavanJoro la buonagrazia de'Monarchi 
di tanta autorità 3 è che non effondo congionti di 
Sangue con Grandi di Spagna, non avevano alcun' 
attacoalle fazioni dc'Minilèri loro rivali, ed erano 
totalmente impegnati nella fola loro amicizia . Con* 
dizioni, che cooperavano à meraviglia alla conti- 
nuazione , efìcurezza della loro fortuna . 

14. Nella Corte di Crifto , non erano fiorili pag- 
lioni 3 perche il di lui Regno era di tutt' altra na- 
tura y nondimeno > anche fecondo le Leggi della 
fantità fu cofà lode vole , cheli Spofi di Cana Ap- 
ponendo di fargli cofa grata , invita fi ero con Giesù 
Crilto anche li di lui Difctpoli. < vii 

TOCMVS EST ^iVTEM , ET JESUS , ET Z)I- 
SCIT>VLI EjUS TiUTTMS. ' ' 
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QUID MIHI , ET TIBl 

EST M U LI E R? 

# ■ 

»• * - • • : -A - • ; ' • 

. . - • f <z/>. 77. *. 4. 

i* Elle Nozze di Cana 3 fui più bclló 

J^L 1 del convitto venne à mancare il 
] I vino ^ e Ja Vergine Madre di Gie* 

I mi sii Grillo : dilli* al Figliuolo: Vi- 
JLw ^ num non babent : Egli rifpofe : 
Huidmikiy & tibie/i mlier ? À quella rifpofta , ap- 
parentemente negativa y e feortefe 3 voltqffi la Ver- 
gine àMiniftri della Mcnfa > e difle loro 3 che la gra- 
zia era fatta , che {blamente lo obbediflèro : Quod- 
canque dixefit vobis > foche : Li Signori Grandi 
tanno un linguaggio y per cui parlano à noi y ed un* 
altro 3 per cui fe l'intendono tri di loro ; Tri Gie- 
tu Crifto , e la Vergine 3 l'intelligenza era di far la 
grazia^ ma le parole dovevano fonare altramente > 
per due gran Mifteri uno di Politica , e 1" altro di Re- 
ligione era il Politico : 'I^on convenire alle femmine , 
vivente il Regnante , ingerir fi nel governo : ed il mo- 
tivo di Religione fu per conciliar attenzione alle coft 
fan : non facendoli un miracolo., che per cofa mag* 
fiore. 
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IL- miFatcolp, chcdovea forfi in quefte nozze ^ 
avea due condizioni 3 importantiflime alla 
Religione: «ratFpJ^ftlè: Mocfecit inititm figno- 
rum* edera Af£Z0al grap aiiracoJo deirultimaXi&r 
na$ poiché mpftrata in fatti la tranfuftanziazion* 
d t acqua in, V ii>o , non farebbe poi comparfa 3 *"nè 
impollìbile^ nè-incredibile la tranfuftinziazione di 
Vino in fangue ; Hic eft fanguis meus : Marc. cap. 
14. v. 24. ; v 1 

Importava dunque troppo alla Religione . che 
tUtti li Gpnvittàti follerò attenti al primo miracolo, 
dal quale dipendeva la riputazione dello fpàrgimen- 
to_, e per tirare tutti li Convintati all'attenzione y 
conveniva un parlare ftraordinario ^ chefacefTe cu» 
riofitàj c meraviglia y qualerail fentirfì^ cheGio- 
sù Crifto manfuetiffimo *y e riveriti/fimo alla Ma- 
dre , non lachiamafTe madre ^ ma Femmina: mu~. 
lier : che móflrafTc rimproverarla d'importunità :: 
nondum venir bora rata : Che quella vertenza y e fol- 
lecitudine non le appartenevano : Quid mihi y & 
tibii Tuttéqtoefte circoftanze cominciarono à rac- 
cogliere l'attenzione di tutto il convito y fopra quel- 
parlare di Giesù Crifto y e tutti gli occhi verfo di 
hiià mirare ciò , che farebbe; e quando queft' at- 
tenzione fó tutta' raccolta > allora comandò , che fi 
yiempiflero li- vafi dell' acqua : Implcte hydrias aqtut^ 
& ftnt <Architiclino : Il credenziere y che avea bi- 
fogno di fiafehi, c non di giare , curiofo divedere 
Fef&ttò di quel comando; verfando il vafo 3 fcò- 
prc il miracolo 3 nò fidandoli degl'occhi , -veima 
all'aflaggio, e troyò veramente y che era vino; Gii- 
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M*yit Jtrchìticlinus aquam y vinurn f ottétto : Ecco 
dunque il miftero di quelle parole y in apparenza. 
fconcfiy ma in verità tutte compofte^, e nudiate al 
diflegno della Religione ; eia Vergine y chele in- 
tèndeva nel filò vero fenfo, profeguì il fvto nego- 
zia 3 come fe non avelie afcoltato^ perchèfapeva j 
che parlando con lei y non parlava à lei : Quo de un- 
que dixerit vobis facite : e da quello buon con- 
certo y nè rifultò gloria à, DIO , c Fede ne' circo- 
stanti y che fono il principio e termine della Re- 
ligione ; Manifejìayit glmam fuam y & credide» 

tunt in eutn . v c < * i . ~ « * . 

4. Non /blamente non fu la Vergine in aleuti di|' 
(piacere delle fudette parole : Quidmihi^ &tibieji 9 
mulier ì nondum yenit hommea y ma fi vide fom~ 
inamente onorata dal Figliuolo $ poicheavendo de^ 
tOj che non era ancora arrivato il tempo di mani- 
festare la fua gloria , e potenza y e facendo nulladi- 
meno ciò x che bramava 5 venne à inoltrare quanta 
ftima facefle dclhdi lei interceffione y accelcrande 
il tempo in fuo rifguardo y e volendo fare il prima 
miracolo in Cana per compiacerla $ c la compi*- 
que con fomma finezza; poiché la Vergine non lé 
aveva pregato, ma femplieemente li aveva detto £ 
che non avevano vino: Vinnm non babtnt y e Gii* 
su con figliale finezza le corifpofc, come fe avefli 
dimandata la grazia y ballandogli di aver veduto ± 
elicici laverebbe gradita; Tanto belle anime creò ; 
fa Providenza Divina , per l'Idea delle vimì y e 
perlaconfolazione delle indigenze del Mondo. La 
madre non volle mettere il Figliuolo in impegna 
alcuno y il Figliuolo volle eorifolata la Madre in. 
ogni fuo defiderio % e metterla in riputazione di pO 4 - 
tcr tutto npprefTo di lui. 
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y. Quelfemnfuftanziazione d'acqua in Vino 
iiverfz notabilmente dalla tranfuftanziazione , eh* 
poi fi fece nell'ultima Cena ; poiché all'ora nonio- 
lamente fi tranfuftanziò*il vino in fangue t ma nel 
ÙBgac di Giesù Crifto: pure guanto afia mutazio* 
ne delle forma era affatto lo Ifcffb miracolo % perche 
fi come quella che fu prima vera acqua y diventò 
▼ero Vino y cosi quello v che fù prima Vino di> 
▼cntò vero fangue : l'efler poi quel vero fangue , 
il vero fanraedi untale individuo^ qui itala mag- 
gioranza del miracolo y fopra la tranfufbnzi zio* 
ne dell* acqua in Vino > leguito nel convitto di 
Cana. • \~ • - 

Utv'altra di/parità fi trova trà quefte due tran- 
fuftanziazioni y che l'acqua convertita in Vino , 
mutò con la forma anche gli accidenti: che nella 
tranfuftanziazione del Vino nel fangue di Giesà 
Crifto 3 fi cambia la forma 5 ereftan li primi acci* 
demi ; diverfità y che proviene dall'edere quella pri- 
ma tranfuftamziazione di acqua in Vino un mir a*? 
colo 3 e quella di Vino in fangue un Sagramcnto . 
li miracolo non poteva conofeerfiu che con la mu- 
tazione degli accidenti y li guali lo diraoftrafTero e vi r 
deatementc tale alla cognizione de' i enfi : e l'inten- 
zione di Giesù Crifto che il miracolo fofle co- 
poftiuto j che nel Sagramento istituito per nutri- 
mento della Fede y non doveva produrli l'evidenza 
fenfibile della mutazione degli accidenti y acciò re- 
#afli Sagramcnto : Senfu appa*tt> dice TAngelicf 
j.p.q.yj. art. 5. fatta corifecratiofie y omnia acci~ 
imi* ponti y &vmrernanere y utcuminvifibUner 
corpus y & fan?HÌnttn Domini nqfìri fumimus > b$c 
profilatati meritm jìdqi* 

5. IL 

» 



CAPO DECIMO $; IL 107 

J* «.♦"•'..•. f , * *. ' > h 

B "5 - . . i •.»»*•.. - j .. .% » . • r \ • , \ ' 

$. IL » 
• ^ ^ • . • .» . • ., . r " • 
7. T)Ure> perchè niuna donna fumai, tà può 
j[ c ^ er a * J^Qndo di tanto merito , non dove*- 
paflfarc in efempio alle altre Donne ciò , che uni- 
♦camente conveniva alla fuaperfona, quindi roie* 
vaia Politica , cheCrifto lafciafle avvertitala jpo* 
fìerità , chele Donne non dovcvajw mifchiarh la 
affari di pubblica importanza, vivente , eprefentc 
il Regnante 3 equefto fòil motivo , cheladwan* 
dò femmina, e non madre, quid mihi> &tibì <ft 
multivi volendo dire, ingrazia voftra, cQmemin 
Madre, fi firà jl miracolo, edite folaipente, cha 
facciano qqello,che io dirò , quodcwqne dixerìp 
*»oèis. 3 facite. Ma in rifguardo di Voi,cQmepom. 
Oa, nonèco(à > cb$ convenga, nèà voi di ricer- 
carla, nèà me di concederla; Qui4 mihi 3 tir 
Xfi , ntufkr * perche incominciando ad operare itt 
cofe pubbliche, non fono voftro figliuolo, xm ve- 
ltro DIO. 

8. Nella Religione, che è flato di grazia hà vo- 
luto DIO alzare la condizion delle Donne , nella 
perfona della Vergine , fopra de'Scrafini , c di tutte 
Je Intelligenze del Cielo, e far fapere, che avanti 
DIO , può ogni Donna avanzarli ad ogni grado di 
perfezione , ma nello flato politico , in cui le 
Donne reftano nella loro condizion naturale, do- 
irono confiderai altramente ; Quid mihi , & tibi 
<fi , muliert 

9. Quando DIO conferì il principato ad Ada- 
mo, con fargli venire innanzi tutti gli Animali à 
ricevere da lui il vero nomo, Eva non era ancora 
al Mondo: M**trì> non invimebatur adjhtorfim* 

Digitized by 



Ut éÀPt) DECIMO $ m 

Vis cjus : Gen. cap. 2. v. 20. Acciò ogni Principe i*i 
tendere, che nel Dominio 3 Giurifdizionc,, e Go* 
yerno , la Donna , quando regna il Pàdrtfne , beat 
•iovefle pittencìere alcuni autontly mentre l'Uóm* 
ili inftalfato Principe quanto era folo lènza moglie , e 
lenza figliuoli, cioèà dire quanto le Donne erana 
diente* e fc nel Dominio degli Ammali , le Don ne 
non hanno oarte 3 molto meno potranno p. etendere 
idi regnare fopra degli Uomini , quanto qttefti vivo- 
bo, e governano . 

10. Chi oflcrva il modo, con il quale entrò U 
Donna nel numero delle cote, e tutte le altre circo* 
fbnze del fuo nafeimento , cono/ce immediatamen- 
te, non aver mai la natura pretefo di occuparla iti 
«ofe pubbliche : Ella fu cavata dal corpo di Adamo 
quando dormiva: Immifit foparmiu Udam. Non 
iti cavata dall'Uomo {vegliato in tempo , che hà Tufo 
della ragione , e che veramente può airfi Uomo , ma 
Uà cavata dall'Uomo mentre dormiva, cioè in im 
tempo che l'Uomo non agifee da Uomo $ pcrefTcrc 
nel lonno la ragione fcpolta , anzi deve rifletterli ^ 
the non fxi cavato dal lingue, òdalcelabro, ò da 
altra parte , che fofle fede deliriti > c dell'anima 
■fiiblime , ma ufcì fuori da una cofta , fenza ienfo \ , 
« daun'offo, che non hà alcuna funzione del corpo, 
la quale fervi d'iftrumento alla ragione : tulit imam 
de coflis ejns : e benché dille DIO : erunt duo in car- 
ne ma: Quefto ftelTo dimoftra, che l'Uomo, e la 
Donna non fono una còfa nella mente , in cui ftà la 
potenza regnante, lavimi, ed il carattere del Do- 
tninio , ma folamcnte fono unacofa unita nel corpo : 
in carne una > cioè à dire in quella parte del l' Uomo, 
*?he ferve nc'privati ufi:j dell'animalità , fenza parti- 
cipaziortedcll'Imelligenza. ■ ■ • ■ 1 - 

ix. Ne*. 
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; XI. Nella conferenza tenuta in Cielo trà le Divi* 
me Perfouc y (òpra la creazione deh' Uomo IS cojoclu- 
fo di fornirlo all'immagine loro: Faciamus Homi'* 
nem ad imaginem y & ftmilitudinem noflram 3 & 
*P%ALS1T . Gen.cap. i. v. 26. pcrqual ragione fog* 
gionfc 3 &TI\AlSIT i perche parlava di Adaiw 
Principe y e non di Adamo femplicemente Uomo , 
edoveva intenderti della fomiglianza nella giurifdi- 
aione y non avendo DIO Corpo 5 à cui l'Uomo 
potette rafomigliarfi : ad ftmilitudinem noflram y C3f 
*pi\JEsrr y quando poi DIO volle formare la Don- 
na y nonintefe di farla fimile à fe r ma di farla fimi- 
ie ad Adamo ; Faciamus ei adjutorìum fimile SIBI, 
• non foggionfe > ET TH&S1T> poiché fe Eva fof- 
jfc fiata in tutto fimile ad Adamo farbhbe anch'eli^ 
fiata fimile à DIO fecondo il noto principio: Qu* 
{unt squali a uni tenio , funt aqualia iHter fe : 
dunquefimile Adamo nella natura > manonneldor 
minio, noncrovandofifoggiontoilT^JTT: par- 
lando dunque DIO di Adamo rclatiyamente alla 
Donna , parlava di Adamo Uomo 3 non di Adam» 
Principe y al quale Eva non doveva fomigliare: $ 
fubito che Adamo te la vide appretto y e la mirò tutr 
ta da capo à piedi y efclamò immediatamente : Os 
de effibus mcis y caro de carnemea y cortei raflomi- 
glia a' miei offi , ed alla, mia carne y e non alla raù 
mente, nè al mio Dominio. m9 . 

12. Con maggior diftinzione confermai! Sacra 

tetto quella Dottrina nel Genefi cap.LV.a7. dove 

fi parla della medefima Creazione di Adamo : Crea- 

yit Deus Hominem ad imaginem fuatft : Soggiunte 

immediatamente in Angolare : ad imaginem DEI 

treayìt illum: pofeia replica in plurale : Mafculum, 

a* fempre più fpiegato cht 

la 

■ ■ * 
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h correlazione della Donna con l'Uomo , ècofa^ 
àie fi rifèrifee all'Umanità , cnon al Principato ; : 
j> Se dunque DIO non hi formata la Donnay 
per il governo del Mondo, non può non fallare chi 
le introduce , cfcil governo vàmale, non deve al* 
cu no maravigliartene , effcndo impiegate in nego- 



te Principeflfe infignincl governo del Mondo, co* 
me furono Semiramide tarigli Affiri, Tommiri tri 
Sarmati , ed Anna trà gllnglefi , e fimili altre cele- 
bri neir Moria del Mondo , regnarono in mancan- 
za de' Rè , c fupplì la proridenza nel concederle vir* 
tù virili , ò pure furono accidenti , che non devono 
eflere di regola . Certo è per Divino oracolo, che il 
governo de 'Regni non è concedo alle Donne, per 
felicità de'Popoli ; Mulieres dominata funt eis ? 
Tepule meus qui te bcatum die un t , ipfi te ieùpiunu 
Ifai. cap. 3. v. 19. 

14. Convengono tutte le Nazioni del Mondo s 
Civili, e Barbare nel tener lontane le Donne da* 
Màgiftrati , e quando alcuni Cervelli ftravaganti 
han voluto inftituire Senati di Femmine , come fe- 
ce Elcogabalo in Roma , non potè quefta 



Eleoga- 

baio pafsòperun matto, non follmente in Città , 
ma per tutto il Mondo, ed appretto tutta lapofte- 
riti. 

15. Cadde una volta in mente d'Agrippina , Ma- 
dre di Nerone , di ledere anch'clla in Trono col Fi- 
gliuolo , nel ricevimento degli Ambafciatori dell' 
Armenia, e già era ufeita da'fiioi appartamenti , 
per venire alla fala dell'udienza. Sorprefo tutto il 
min iftero della non ufata comparfa avanti Ambafcia* 

tori d'un pyfe , dove il nome della Corte Romana 

— ». 

. era 
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era afcoltato con la venerazione dc'Sagri Teinpj J 
non iap* vano come impedire l'imminente difordk 
ne .. non più veda co in tanca feria t uni ione , da che 
regnavano Cefari nella Metropoli del Mondo 5 
fov venne finalmente à Seneca j1 ripiego , e configli 
Nerone di andar incontro alla Madre > come per 
compimento, e riverì ma figliale, e diferirc quel, 
ricevimento ad ahra giornata . lufyme pietaus y 
obviam itum dedecori . Tac. Ann. lib. i£. e* éL 

16. E famoia in quefto parcicQlarc l'azione di ■] 
Maometto IL Gran Signore deTurehi 3 grande 
egualmente , che barbara ; Era iparfà voce , che egli ' 
foife tanto perdutamente inamorato di certa fua bel- 
liflima Donna, cheà lei tutti confidava gli affari 
arcani del Divano, c dalli di lei configli , tuttemi- 
furaflc le fucriloluzjoni, perii governo dell'Otto- 
mana Monarchia; parve à Maometto quefto fpar- 
gimcnto tanto ingmriofo alla fua riputazione., che 
pensò come difingannare il Mondo , à qualunque 
corto , non potendo , nè volendo {offrire, che il 
Padrone di tanto Mondo, fo$è creduto, non Pa- 
drone di fc , e dopo lungo, e fiero penfamento , co- 
mandò che fichiamaffcro lifuoi Configlieri à Pa- 
lazzo , e quando furono raccolti infieme , entrò 
anch' Egli 5 e feco conduffe la Donna Aia favorita 3 
feopo di tante mormoraziani ' x e querele . Nè pia. 
bell^, nèpi i infelice femmina y sì sì che viveffein 
quei tempi, in tutto il Dominio Ottomano: Ella 
credeva a effere intronizata degnante col fuo Si- 
gnore ; Credevano li congregati Bafsà , e Vifiri 
di dover anch'effi adorar l'Idolo del loro Padrone , 
aliando fentirono dirfi da Maometto, chepercorv- 
ionderc la temerità di coloro , che ardivano cre- 
derlo adoratore d'unì femmina * l'aveva coli eoa- 

dona , 

j » 
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flotta , per fare una Vittima al 

altrui difinganno , c nel pronu . 

le con un colpo di fabla tagliò il capo à quella 
povera innocente , morta prima d'efler uccifa , 
ìbrprefa di redere in un momento il fuo amante di- 
stato fuo Carnefice: Volendo piùtofto il Bar* 
baro Regnante l'infàmia di effer crudele , che quel- 
la di regnare eoa l' aflìftcnza , e configlio d* una 
■É«ramina. 

SèyiB Mini y ir riti est 




• » 
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v NAUM, IPSE , ET MATER EJUS, ET 
FRATRES EJUS , ET DISCI- v > 
• . < 1 - PULÌ EJUS. . 

He G tesò Crifto andafleà Cafarnao £ 
per accoftarfi al l'agro Tempio di 
Gierulàlemme à celebrare la Pa- 
fqua y fù Religione $ Ma che vi aiv 
daflè accompagnato dà inolta gerv- 
te: Ipfe ? & Mater ejus: & Fratres ejus , typi~ 
fcipuli ejus ; quefta'fii Politica : perche la Religione 
deve avere luogln determinati per il culto Divino > e 
la Politica richiede > che gli Uomini dabbene fumo eoa 

stufimi»: \ ;." ^..v ■ • /v-^. 

' * » i 1..'. -J ... . ; .*. v f ». >* . ... 




a. XjQn fono li Tempi la Residenza di PIO 1 
l\j poiché non eflendo DIO co fa corporea , 
nè limitata pori puòrefìringqrfi da alcun materiale 
edificio , tutto l'Uni verfo è troppo angufto allog- 
giamento della Divinità $ cperò diflc l'Angelico : 
Troptcr beuni non óportet fica Templum 3 [ed pr&- 
pter homìuts Qpomt in/litui , ad cultura DEL D. Th. 
p. 2, e. 1 Q2, a rt . 4. ad p. pev noi fi fabbricalo li San- 
, T\.ìì\ c T^Iifr forno l H • tuarj 
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fjtftfjpéT ivi potarci ili' adorazione : ad cultum ÈU. I 
<ii fahóftra Religione efércita tettigli atti della 
lua pietà y qui l'applica , qui piange , qui- n'ngra* 
zia , «juì adora , quHàcrifica , é4kcndo rifovveni- 
rc agli Uomini , che nel Tempio non debba farli al- 
tro, che jretifarc à- 0I(V*badar* alfe cole Divine; 
Icntono già raccoglierli lo fpifito in divozione, « 
metenzà'rter cui Ir rendono più capaci della grazia < 
Diviati: Domus fantfuam , tfnefiinfli tuta dd hot , ' i 
quòd DEUM caPiat , quafi localhtr inbnbiumtm ^ 
fid ad hoc , quòd mutia D£l ibi maniffletur , p» 
diquA , qua ilifabmt > yel dice&antur , & quòd prò- j 
pterreyereutiam loci , oraìiories fierent magit tx^if 
dibiies txdtyotioMoyantim- Div.thom.ibid. ' 

2. Edè ben giufto , che la noftra Religione , ab» 
bia.il comodo de' Tuoi efercizj in qualche luogo di 
lUa convenienza } mentre le altre virtù di minor con- 
to, occupano con lelor fabbriche tanto fpazio di 
Mondo . La giuftizia quante mura non'' alza in ogni 
luogo, dovè fianó Tribunali i Curie, Senati, Ar- 
chivi , Regiftrature , Cancellane , Carceri , e cen- 
to altri comodi neceflarj diedi lei moltefùnziooi. 
La magnificènza dovè piali diftingué , che nelle fàb- 
briche? Reggie, Cartelli , palazzi, Teatri, Leg- 
gi*, Torri, Piramidi, Mausolei, Obelifchi, ed | 
mnuraerabili altre macchine , per conciliarli, con J 
Ipecie grandi, efenfibili la venerazione del volgo . 
La providenza de' Governi , non hà mai fine di fab- 
bricare : Fortezze , Arlènali , Magazeni , Fonda- 
rie , UmVerfità, Accademie, Scminarj, Collegi, 
Portici, Ofpedidi, Lazarettì, AfiK , ed innume- 
rabiJi altri edificj perii pubblico fervizio. Lcict- 
vc, le montagne, limimi, devono reciderli } fri- 
Iterarli , divertirli dallo loro naturale , per far 

- • Imo- 
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ì u ogo; non fol amente alle noftre virtù , mi ben fo u- 
vencea'nolrrivizj. (piando più dunque conviene; 
«he la Religione abbia anch'eli a li fuoi podi , li Tuoi 
ricoveri , la f«a abitazione , acciò DIO fia fervito, 
e i'VJomo fia occupato nel principal eferciziodelU 
ragionevole fua natura, e dove £ polla ben Raffica* 

re il tempo , principal patrimonio della uoftra vi- 
ta. Salomone, chefapevaì qualfine fabbricavano 
li Temp^ncalzò uno in Gierufalcmme con infiniti 
Audio , con immenfe fpefe , con magnificenza hot» 
pitì veduta nel Mondo , non per fire cofa bella agi* 
occhi di DIO , che ih fiale pofmt Tubernaculttm fitum. 
Pf. i$. y. 6. Ma per alzare la fantafia degl'Uomini 
alta meraviglia , * dilporli alla venerazione delfe 
Divinità , con l' ajiito dì colè grandi , materiali > * 
iènfibili, e la mente nobilitata da cofcipeciolc , fi 
Tendeflc organo capace di cofe Superiori alla bau* 
fuanatura. Quella raedefiraa intenzione ne' tempi 
della moderna Chiefà ebbero tanti Uo m ini Santi , 
li quali nella loro Pcrfona umiliami , e povcriftlmj, 

nell'alzar fabbriche facre furono magnifichi infom- 
mo grado , e tri gii altri fù infìgne San Carlo Borw 
romeo, il quale hà lafciato alla pofteritì fàbbriche 
di fomrao dispendio, e di nobihffima Archttettti-» 
ra, fingolarmente in Milano dove fu Arcivescovo 
Fondatore di Tempj, Chioftri, Seminari , Col- 
legi fabbricati lenza riiparmio , fontuófl , e va- 
ghiflimi . 

4. CheGiesù Crifto andane a celebrare la Pafqtì* 
nel Tempio dì Cierufàlemme , piuttoftd, che rè- 
Ilare in Patria , dove celebravafi la Pafqua da tanti 
altri , che non potevano viaggiare , fù anche quel- 
lo no Miltero di Religione, infegnando Crìflo in 

W modo la fubordanazione delle Chiefe filiali alla 
... - ...... ... H 3 Me-. 
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Metropolitana 3 accio crefeendo il Cri/tìane/mo per 
tutta la Terra y fapefiè reftajr lèmpre una Chiefa fupe* 
jiojie alle altre . E perche, quella di Gierufalemme 
jion prefumeffe di reftar femprc la prima 3 poco 
dopo la di lui morte , nepermife la demplizioae , 
ed in Roma dove concorreva la maggior parte del 
Mondo ad' idolatrare la fortuna degl'Imperatori Rq» 
mani, colà volle che.fi fondaffe il Tempio y c la 
principal Rcfidenza deUa nuova fua Religione , _ : * 

5. Prefentemente abbiamo noi Cattolici un mo- 
tivo più grande per la venerazione de' fagri Tempj^ 
di quel che aveffefo li noftri antichi > nelli Secoli 
preceduti alla Redenzione^ poiché allora y ancora- 
che innalzati alla gloria del Vero DIO y non fervi- 
varioalla Rcfidenza di DIO^ ma oggidì fono la di 
lui vera Refidcnza y abitando corporalmente nelle 
noftre Chicle il Corpo Sacramentato di Giesù Cri- 
Ilo nel pane Eucariitico y e per confegtienza DIO 
ftelfo ip&ftaticamente unito alla di lui reale umani- 
tà . Nel Tempio di Gicrufalemme erano figure 
del Redentore 3 mà noi abbiamo ne'noftri Altari il 
figurato ; non la Legge ò mà il Legislatore y non co- 
le facre > mà il Sacramento : non cofe Divine mà 
Dio . 

. ' • "l f . ... . ... ' 



6. 



SE l'andata di Crifto al Tempio Ri ReligiV 
ne y T accompagnamento col quale vi ai> 
y fu Politica. Poiché fe aveffe intraprefo quel viag- 
gio tutto folo J facendQ come foleva molti rniracp- 
li pel camino y e predicando cofe nuove y niuno 
sverebbe faputQ dove informarli djiiui y edavereb* 
; bero prctefo feufarfi della temeritò tutti coloro y clic 
lo trattavano d* iajpoftor^Ua bkbaute,da fantafmà. 

' " " f tritai ' 
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Crifto per toglicre.l!occafione al loropeccattfcj croi 
duffe feco irrefragabili teftimonian&e delk-ftu 
frm 3 Mk fua Patria y de'fuoi eoQxmi : 'Ipfé y 
j*4*w ejusy. &tfrw&'ejm , <Zr stipuli ejn$. 
X& MadreicoPOfciut» i& Nazareth , per li fuoi ay>k* 
ti Pareriti > nota in tuttala Galilea ; Li fuoi Fratti* 
Ji Cugiìii nutriti eoa lui' nella ffc(& contrada 3 e 
giornalmente m fùa co«\(érfazÌQne j drfjia: fanciul- 
lezza, fmo à q^ tfii#pp 0 cioèà dircpef trentun- - 
ni continui , ti Discepoli y Qèiftje fcmplice x diffi- 
cile à mentire.* Qent^ pavera, facile ì minacciarfii 
Ge^tc di diyerfei patrie , difidenti lun dell'altro : 
erano tettimonj tali 3 chqnon refta va luogo à dubi- 
tare della di lui .fìnfgeà 3 decevano à tutti , ' tutto ciò, 
che udivano , e vedevano , ed in talmodo fpàrge^ 
vafi la fama della di Lui fàpienza , ^ della di Lui 
innoccnti01ma vita: Politica nece/Taria injquel prin- 
cipio y per tirare Jarooltitudiné ali* fallite . 

7. Le Perfone dhp^bl ico miniftero y devono t e- 
nerfi fermi à quefta ma/Iìma fondamentale di tener; • 
cfpotti li propri coffomi alla conofeenza comune . A . 
quelli voi tara gl'occhi del Mondo 3 più che ad ogni 
altra. prerogativa , .poiché non è creduto capace di 
Uperc ben governar gli altri , chi non sa ben gover- . 
nare sè fieno > ne fi crede che fappia ben governare 
feftcflb j chinon ha coraggio di motftrarufmafche-T 
, rato avanti la ; giudicatura di tutto il Mondo . Vuoi , 
tafaperc, dice Àntcnodoro, fc tu fei Uomo dabbe-, 
ne ,> ? fenza pà^Tioùi; rifletti , fe fei arrivato tant 
oltre ne'tuoi coltomi dipjtc'r pregar Dio alla prefen- . 
zadi tutti , efentito dat^ttu Tuncfcito te effe omni-r 
b^cupiditatibHsfol»tum } càmeòpp'venerìs^ utw* 
hil DEUM roges >< niJi qH$d rogare poffis pMm : e Se- i 
neca ieri vendo quello ilio avvertimento à LuciHo -, 

H 1 condii- 
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•occlude confìgliandolo y à viver con gl'Uomini,, Cé- 
me fe BIQlai^cguardanda, ied à parlar con DIO* 
come fc gl'Uomini lo ftaffero afeoitandb : Sic *i*e 
é um bommibus 3 tanquamDEVS vidzat > fic Icque^ 
ré tm DWy (anquatn bmincs*kdiant Ep. io. ed? 
Strare coerentemente fugger^ che 
J'Uomo di buona cofeieoza y gode d'efler palcfe ; io- 
H4 cùnfc i enti a tur bum éd>oc4l y t Oc foggfange li 
jagionebeiUffima^^^ omei 
feiant ; fi wpia y quid refm nemmeft fcire y cut» tri 
feiasj Oh te miferumyft cmemms hnne teftemì Ep,4$v 
Licurgo ( non il Legislatóre > uno delti difcc* 
Oratori y che governavano la Repubblica di Atene y 
Sogetto di Cngokriffimi talenti y femprc impiegò 
to nclleprime cariche del governa y benché fofle oc- 
cupatiflimo continuamente > pure regiftrava ogni; 
fera tpfite Je-operazioni del fto Minifteró y e qtUn- 
db girava il tempo della Reggènza > faceva attacca- 
re in piazzai! giornate di o^ni fua azione , acciò 
tutti poteflero leggerle , e criticarle y volendo, ché 
-il popolo formafk fenza rifguardo il Sindicato ; e 
fc egUaveffc delle fue cariche fatta bottega y non è 
dubbio ^ che nella moltitudine farebbefi trovato ^ 
chi ntaverebbe data notizia. Quando poi, avanza* 
co negl'anni y fi fentì profilino à morire y ancorché 
tutto cadente y t languido. , fi fece portare in Senato y 
«forzando lo fpirito à pèrtarfi su k labbra y diéde 
conto generale di quanto aveva operato in tutto il 
corfo della fua vita civile: pregando U V^dri della 
Patria tutto il Popolo concorfo à perfuaderfi y che 
fi come erano effi teftimonj delle fue operazioni y 
mentre aveva viflTuta., così erano K Santi Dei ttfti* 
monj delle fue fincere intenzioni y mentre moriva J* 
Quella magnani»* azwtìc^fu tanto /limata da q*el- - 

- ■ 

- 
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e ÀPO UNDECIMO £ il tr# 
fa keftabWica i che celebrarono, come riferire <W 
doto , le dì lui e fcquic con onori Divini . 

$ Qtiando Elio Scjano rifolfe di proftkuire il fu* 
Padrone Tiberio , per precipitarlo dal Trono , fd 
alzarli egli all'Impero , non trovò più forte mezc» , 
che di conlègliarlo à ritiraci dagli occhi di Roma , e 
sfogare le fuc paflioni lènza foggezioae, neUIfol* 
rimota di Capri: Sejanus bàc ftexit y ut Tiherittm 
ed vita* frocd Xffna., mnmis locis dtgtnAam iw« 
pelUret : Tacit . Ami. lib. 4. cap. 4 1. Sapeva co ftui ^ 
che il Principe , che fi nalconde dal Pubblico , fi 
slontana dal Principato, e cheli coitomi Balcofti 
del Principe s'interpetraJio icekraj»gini , ancorché 
talora non follerò , non dovendoli fupporre , che 
gente nutrita tri le adulazioni raglia coprire li ma- 
rito della lode, «è fc rubra poffibiie^ che perfooe, 
tli fingono virtù per vanità , vole&ro celarle 



* Hi*. 



2 -j 

rividi averlo 



f sltìo benché infelice Vecchio, Se ^ 
xio confidò à Pilone Liei ni a no li mo- 
ra molti alla fiia fucceffiónej 
per aTeregli riffutottelk fu* 







Al 





pubbliche incombenze irrcprenìibile : ca ww^w 
qua nihil txcufandum babets : Tac.«if.lib,x.ca|i. 
i $. Fu Fifone adoperato nelle prime dignità deH*. 
Impero^ <cd ia tutto il tempo de'&oi maneggi, 
non perìTufc mai, che per la fcaletta ftcreta pene- 
traflcro Turcimanni à comprare la di Lui protezio- 
ne con borie d oro 3 con biglietti a morofi > con let- 
tere di cambio, con giojell idi nuova legatura , eoa 
moderni drappi dell'India, con l'offerta di CaT*fc 
li Àrabi, con impegni di fazione , e limili altri 
me/cati introdottiin Corte, ne^governi corrotti di 
Claudio j tdi Heio*e : mi tutto formato fuii'id«a 

H 4 # 
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Uè CAPO ONDECIMO $ ED 
* 4uei antichi Padri della Repubblica y promove^i 
il rifpetto alle Leggi y e la fedeltà al Principe > fcnsV 
altro intcrefle mai y che del beneficio publicO y >ied f 
citazione del Romano Impero ; la vita y in qua 
nihil cxcufandum habeas . 



ir. Uno de'fapienti (fimi fini y ch'ebbe Giesù 
Crifto di voler vivere povero , e perieguitato y c 
pofcia di morire per le mani vituperofe della ghxfti- 
xia , à mio credere fu quefto y per dar campo à tufc* 



urre 



ti li fuoi Nemici di poter facilmente p 
tro di Lui orai accufa y fapendo che niun'Uomo 
confa pevolc di qualche fuo reato y averebbe taciuto y 
in vederlo abbandonato da tutto il M 



anzi 

farebbefi ciafeuno fatto gloria nel rinfacciargli ie di 



Lui ignominie ^ ed in tutti li trentanni y che vifle 
privatamente nella Cafa materna . y fe avefle: dato 
un minimo fegno d'alcuna malizia y ogni cbfa fa- 
rebbe ufeita in luce contro di Lui y fecondo il folito 
coftume degl'Uomini y di concorrere co'prfcpocenti 
alToppreffione de'mifcrabili; e quei Difccpoli ^ che 
lo abbandonarono y fuggirono y anzi negarono di 
i > fe avellerò làputo qualche fuo delitto , 



sverebbero dimandata impunità y e farebbero com* 
parfi l finirlo di perdere 5 ma non effendófi alcuno 
Snfinuatò controdi Lui in queHo fta*o di tanta ab* 
, reftò convinto tutta il Mondo della fua 



innocemiffiflia vita : Chey fc al contrario y - fofTe 



Criflo viffutò ih condizione d'Uomo potente y e for- 
tunato y e fotte morto in mezo delle grandezze 
limane y a verebbero molti potu to credere y che Egli 
fufle flato come ogn'altrp-. Uomo y ma che lidiLm 
idifetti fofTcro rettati nafcdfti ^ per interefft; y ò mali* 
2ia de'complici y timìorofi di perder effi ricchezza y t 
riputazione y neirirdbrcii feg*ctodeUa diLui vita. 
~; ■« u> * lì Per 



»« 
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CAPO UNDECIMO §. Il iti 
9ct dunque difinganafeiì Mondo , e. render giuftl* 
zi* alla Tua innocenza 3 volle Crifto vivere , e morir 
mijferabiJe ^ e vpfle itìfcgnare ^ che chi ferve "al Pul> 
blicOj deve vivere in mó'do 3 die tuttofi fappia * 
nè far un paffofenza teftimoui del fuQ operare . 

T&K EjVS y ET FIWtB&S gjUS , ET J»h 
■ - - SCITELI £?Ctt. 



( 
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polì. 
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. PòHticà , è Religioni 

1 fj?0 DUODECIMO. 

GUM FECISSET QUASI 

fLAGELLUM DE FWICULIS , tei. 

- 

r^. ir. >. »y. , 

i 

' * * « 

i. m 1 Ntrato Gicsù Crifto nel Tempio trev 

vò, che in quel fagro luogo, fece* 
vafi fiera di mercanzie: tovenit in 
Tempio rendente* bove* , &oves^ 

& Columbus y & Tiumìdarios fedefh 

tes: alla viltà di tanto intollerabile , e fcandalofo di> 
/ordine ^ non ricorfe Crifb al Pontefice y e Princi- 
pi della Sinagoga ( li quali probabilmente profe- 
tavano di quei Botteghini , piantati nella loro eiu- 
rifdiziónc ) nèprego l'Eterno Padre à far qualche 
^aventofo prodigio 5 ma raccolti infieme alcuni 
pezzi di corda ( che in un pubblico mercato non 
maacatanb ) fcatciò à sferzate ed Uomini , e bfr» 
Ilici buttò per terra li banchi y con lo fpargimeato 
delle monete, cheuumeravanfij eridandoi tutti* 
«he feàe àndaffero, perche quello tra Tempio y c 
non piazza : Uuftrte ifia bine y & nolite facere D(h, 
num Tatrismei , Domrnn negotiationis : nècefsòdi 
gridare 3 e di flagellare , finche tutti non htranm 
ufeiti di Chiefa $ omnes ejecit de Tempio y ne$ 
Ittotuey &boycs y &Vjmtdariorum étsy &me%- 

j*s fabyertit i tante in materia di Religione* qu*i>- 

to in 

« — 
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fcÀPÓ bUOOEClMÒ 5. 1 Ii| 

f # ili materia di Stato , bi fogna far così : Chi fi tro- 
va in auttorità di poter rimediare 3 tempre che od- 
con-eim gran difordine , non cominci t*<#0j & 
*WP a/petti prodigi dal Cielo , ma [api a valerfi di 

viari fediti €y4* { ftytllm UfimmUc . 

• I ' » V\ :'ì C; • ;'• •-■ V . V i '\ r> lX •< ^ 

T rWfWggiafii di Vitcllioy nel tempòdrquét 
1 , 1e turbolenze' Civili di fornai, che fucce£» 
fero all'eccidio di Galba Imperatore e»di Fifone 
Cdarc , lo pervadevano à non pender tèmpo^^ 
chiamare in Italia, t d \ Roma le I&gjoni à lui fe- 
ideila Germania, prima che guelfe di Francia . 
è di Spagna s'impégnaffero in altro partito y per- 
che nibil in difcotdHs cìvilibus FESTtì^JiTIOT^E 
tuti us : è «e foggiungevano la ragione ; VBl fjt* 
CTO M£4GI$ > mjytM CONSULTO OTUS JEJ- 
SET: Tafc. Hift. lib. i. czp.zh. tquefta Dottrini i 
die vaie itellé difeòrdie dvili dello flato profano, 
Aulir* egualtóemc flfcltedrfcordie civili 3 the infor- 
gono tàlom nespoli impunto di Religione ; c nefc 
Fa fcriedélie Ktòrifc ÌEedefiafHche , fi oflém , che 
quei Scìftti , <ed Erefe , aprile quali fi èdìfcri» 
il rimfcdfo alla dècifionede^CoiKiljEcumemci, noi* 
fi fone eflirffcte, che dopo fanguinofifliiùc guerrè; 
egra vi/fimi incommódi di molte Nazioni , nè fen~ 
za perniciofiffimi fcaiidàlì : td alcontrario^ quando' 
col braccio ddle Pómkt fecoferi, fi foào lui bel 

principio oppreffi gli Amori itelfe «tìfeordia , eoa 
effi renarono fiibito citimi li loro trtéti; ■ - t 
Nel ftcolo ultimamente paflfato , un certoGitì- 
feppe Francefco Borri Milanefe, Medico di prófcf- 
fione j e Birbante di coftumi, tentando mentre era 

giovi- 
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*24 . CAPO DUODECIMO §. ì. 
giovine ih Róma ; di alzare la Tua fomiha còl iàefco 
di malti inganni 3 e fegrete malizie y trovoffi più 
oltre in profllmó pericolo di perdere con ignonté- 
pia la riputazione^ e la vita j e però rifolfè di arri- 
vare* allo fteffo termine per altro camino y e dkadefi 
à fingere la vita divota 3 affettando eftafi, raccon- 
tando vifioni^ rivelazfoni^ e notizie arcane delle 
cofècelefti: Venne in quel tempo affamo al Ponti- 
ficato Aleflandro: VH. il quale ordinò al TriBuaz- 
le <ieli'lQquifizione y di vigilarecfcn.particolac at- 
tenzione fopra fimil gente y foggettaad illufioqi :y c 
«olte volte Ipocrita la quale lòtto fpecie di fantfr 
ti inganna il Proffimo . Non piacque al Borri que? 
fta pcculata presidenza del movo Pontefice , e du* 
bitando d'effere inquifito , é feoperto , rifolfè. di 
portarfi à Milano y dove era poc'anzi morto in, co©«* 
^ettpdi Santità cert'Uomo fempiice nominato Gia- 
como Filippo y confratello di certa Scuola , dove 
convenivano per efereciz) fpir«uali * fecondo il q> 
fiume di quella Città y Uomini della plebe ogni 
giorno feftivo; Il Borri entrò fràquefti , efuccefle 
nell'opinione d'JLJomofpirituale y enell' autorità di 
Maeftro al defiinto Giacomo Filippo : ma fi come 
«gli aveva di più molto ftudio y e maggior malizia, 
fi andò guadagnando à tanta confidenza , quei Am- 
plici afcoltanti y che li fece credere aver' egli conti- 
nui colloqui col fuo Angelo Cuftodc , dal quale 
udiva quella dottrine di fpirito, che ad effiinfegna- 
Ta; creduli ,coftproà tutte le di ^liì menzogne y fa-, 
cevaqQ Tempre, maggior coraggio al Borri d'in ven- 
tar fempre cpfc ftrane, e rivelò à quei fuoi Difcc* 
poli un nuovo millero della noftra llelicione,, eh' 
fera 1 -Incarnazione dello Spirito Santo nella perfona 
«iella Madre dfl Redentore ; e pofeia fi. avanzò air . 

v ulti- 
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CAPO DUODECIMO 5.1. ny 
ultima confidenza della Tua vocazione . elicerà* di 
cilere /raro dettò "da DIO per Capitan .Generale 
di quclT efercito , che doveva obbligare tutto il 
Mondo ad ima fola Religione 3k elTcnclo già venuto 
quel tempo 3 che farebbe ; Unum ovile 3 & uttus 
Taftor : c che effi luoi compagni averebbero kco 
fpiegato per tutta la Terra lo ftendardo di GicsùCri- ' 
ilo : e perche le virtù Criftiane erano la forza 4* 
quefta milizia t quindi li ridulTc à far voto di po- 
vertà Appoftoiica 3 è tutti li portarono il denaro i 
che avevano e che egli fottò prctcfto efitnpiega ria 
in opere di mifericordia > cuftodivà per se medell- 
mo, e fi trovò in poco tempo ricco di dodici mi* 
la doppie. Già era imminente il giorno detta pub- 
blicazione di quefta nuova Evangelica milizia y che 
feoza dubbio averebbe trovato gran fcgdito , in 
'Città di gran Popolo y e di Pòpolo fempiicc dato 
alla metà , e farebbero nati difordini e 'turbolenze 
dieitretna rovina alla pubblica quiete > fe noli avefr 
^e cominciato à traspirarc i ammutinamento aliano* 
tizia dell'I nquifizione y la quale ricorle per aflìftcfl^ 
za al braccio fccolarc. II Senato comandò fubito la 
Prigionia del Borrii e di tutti quei fuoi difccpoli : 
Il Borri fuggì con alcuni altri y ma rclìarono molti 
nelle forze della Giulìizia j la quale immediatamen- 
te fece alzare alcune forche nella piazza avanti del 
DuomOj econ alcuni pezzi di corda aggruppati ia 
capeftri, fatti impiccare quei fanti Appoftoli^ re- 
flò diflipata tutta quella crefeente turbolenza , cot> 
tro la quiete della Chiefa Romana , ne il Borri in 
Germania pcnsòpiùà novità di Religione ? voltan- 
do tutti li iuoi ftndj alla Chimica 3 nftto metallica, 
che '.medicinale , nella quale profeffione rùorì in 
•Roma, nel CaAel Sant'Angelo : dove ftcondof 
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. iti ; CAPO DUODECIMÒ j. I 
p r ìgióne dalla Siléfìa méntre panava da Ambu£ • 
*o verfola Turchia , àrreft.-ito per errore da Ufick* 
lì dell'Imperatore'', clic ftaranb in aguato d' un* 
Spia di Francia , che portava' lettere di quella Cor- 
te a'Ribelli d'Ungheria . 




•< . • • » * v * - *» - •. • * • * - * 

4. TN materia di Statò nòli è poflibife miglior Po ; 

X litica di quella j che sà , come Caffo., va- 
lerfi l tempo d*alcuni pezzi di coftfc : Flagellum di , 
funicidis . Quando morì Ferdinando il Cattolico > è 
Ja Monarchia delle Sbagiié refiava in crediti à Car- 
lo V. Iinperatore , due Cavalieri Spagnuoli, che 
fovivario l'Arciduca Ferdinando di lui Fratello , 
ottoni alla Corte del defunto Rè 3 tramavano di cor - 
ferire à Lui tutte quelle Corone dovute al 
genita^ ne mancarono apparenti motivi , 
blica aulete * 4 e. niaggior convenienza > per (edurr 

3: li ferandl diquel Regno > contro la Giuftizià 
óviiti alfe ragioni di Carlo ; Il Cardinal Ximcnes $ 
che tò primo minillro di Ferdinando il Cattolico , 
« poi eJècutor teftamcntale ? fogetto di gran men- 
te 3 ediegual cofeienza, cònfiderando l'cnormitì 
del penfiere 3 e le Ipìvcntófe confeguenze, che fa- 
rebbero dcriyatc dairefecutionc, fatali à tutta TEh- 
ropa, comandp immantinente à que'diic machina- 
tori di tanta fcelèragginc , cheufeiflero fensaindu- 

Sio dalla Corte > e ir ritiralTei^ a'ioro Beni 3 nèar r 
iileró tentare al cun movimentò contro al fuò go- 
verno , Li due Cavalieri forprefi dairimprovifo co- 
mandò, andarono editamente à trovare il . Cardi- . 
wle , c dimandarongli con quale autorità preten- 
de allontanarli talk perfona INI 9 Arciduca loro 
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Sigoore; allori il Ximeiacs raoftrò lord la Guarda 
del Palmo f e poi rimeiiando il Cordbtìc di £ 
Fraflcefcé, cric folcva portare: JÉ^éi Sdititi* dif 
ce. mifannoqneftaaHtmii: nùfentydieffi 9 yutfil 
peigo di corda mi baftà per umiliare là vcftrà fùptt* 
Ha y c farvi partire : caia fatti jtèrtironò, riè (ue- 
ceflc alcun difturbo nella difpofiz ione di que 1 la Mo- 
narchia . Così il Cardinale ejecit ai Ùnta cjueì èct^ 
Velli torbidi dalla Corte , comeCriftoli mercanti 

ejecit de Tempia * con (blamente móèxarètiii pti* 
20 di Corda. # - 

5. 11 Gran dardi Mofcovia oggidì Refcnantéj 
non foffocò altrailiente la Ribellione deTuórSttti. 
fuetto Principe invaghito di girare Pfeuropia^ è 
vedere comé ngoveiflaflcroli Paefi altrui , ufcì di 
Mofcovia Tanno 1696, e pallata la Polòhià,e là Gcr-f 
mania , portoci ià Olanda, ed Inghilterra > e di 
là tornato ih Germania venne à Vienna alla Corte 
dclMmperatore, condegno d'innoltrarfi à Veriti 
2 ia , c d à Roma : ma 1 u 1 pu n t o di partire gli fòp ra- 
gia n fero Corrieri, con ravvilo, che tutte le ìu* 

Guardie Pretoriane, che còli dimandanfi Sterilii , 
erahfi ribellate, riconofeendo la di lui Sorella Re- 
gnante nella minorità del Principe Tuo Figli?* Il 
Gran Czar obbligato da qupfte novità à ritornar- 
fenc in Mofcovia, vi andò con ogni velocità tùie 
pofte, ed arrivato in tempo ^ che ogni cofa ér^ 
ioflopra , mà che però rcftavangli .ancora tante al- 
tre Soldatefche fedeli da pater apportar rimediò 
alle inforte turbolenze, fece immantinente all'in- 
torno delle tìura di Mofco via alzare gran nùmero di 
Forche , ed in pochi giorni vi fece appicare alcuni 
eco tcn a ja di Ribelli, che tutto riempirono di fpa- 
HEtt » 4Ék r^sMV«lfv»ncfto fpetta^ 
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la 8 . CAPO DUODECIMO §;*IE 
Io li prckti Sterlizì mutarono conlìglìò,,c larici 
trilione cadde per terrai e fenza bifogno d'eferciti 3 
è aiuto di Potenze ftraniere , {blamente con alcun* 
pezzi di còrda compofe nel primo órdine tutto 1<> 
Concerto delibo vafto Dominio; è ottimo cojnfi* 
•Un in o°ni luogo quello _ «he Tacito trovò pra- 
ticato «'Regnanti dell'Adi di éfeguir.fubitò cu> , 
che ftimafi alpropofito : efiendo li tardanza una 
foecie di fèrvitù , come la prontezza una' cofa da 
&:BM3JW cmCTUriÓ SEZtfLIS, STA- 
TUÌ EXEQVh XEGIUM VmijCrUBy Ann. lib. 

''parino 1706. alli ai. Di Luglio, follèvata- 
fi il popolo di Vienna contro l'Ebreo Fattore della 
Ccfarea Camera, Samuel Oppenheim ( à Cagione, 
che il di lui Figliò aveva , per lieve motivo , fatto 
kaftonare, ed incarcerare uno Spazzacamino Cri- 
fliano ) sì portò tumultuolamcnte alla di lui Cala, 
è penetrate le ftanze, dove erano denari, argenti,, 
<xjojc libri dellamnaihiftrazione , fi diedero a rapi- 
re Taccheggiare, e lacerare ogni cofa, crefeendo 
à momenti tanto concorfo di geme che tutta A 
Città era in confufione, fpargendofi la cagione di 
quello tumulto in mille forme ~ concordi ^però tut- 
te ncll'cccitarc mag-ior odio contro J Ebreo : ac- 
corre la Soldatcfca del Prefidtó. eia bbiraglia della 



di rattrupparfi il giorno feguente in prepotenza 
della milizia; nel qua! tempo vennero molti arre- 
flati nel vicino corpo di Guardia,, cu ir. altre ca- 
fe della Giufùzia j d©ve furono apponili duc.Gjo- 

• - ■ -vani,- 
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Vini credati li p ù colpevoli; li CommcfFarj del Reg? 
gimcnto . feni altro proceflb ;die delh ricognizione 
del denaro rapito ^che tfov^vanfiiicllè fiiccò^cie^ fìP 
rono nel bujo della fteffa notte confegn^ti alla mano 
del Boja , che gli appiccò ad una fineltra dello ftefle 
Ebreo., c li lalciò pendentif accfócohìa^otìparfà 
del giorno comparii il gaft%o del 1 loro delitto ; gli 
amutinati venuti la mattina /per terminare l'infulcp 
del giorno precedente , al vedere quei due miferabi 
appefi ,pcnlarono meglio a'cafi loro ed in pochi mo 
menti lì dileguarono : gióvandoà comporre le cofi 
affai più quei due pezzi di corda , che molti pezzi d' 
artiglieria 5 poiché sì come la prepotenza dell'armi 
accende furore , così lefècuzione della giuftizia , per 
T ordinario , eftin<nie Y ardire ; r L_ 

7. Aggiunga*! , che non {blamente fi compongono 
le turbolenze pubbliche 3 con la prontezza del gafti* 
go d'alcuni colpevoli, maiipiùfi fa pòfitivo pia- 
cere al popolo iteflb tumultuante , il quale crede d* 
éfkrc afoluto nella morte di coloro ; che furono 
puniti: cqpì fuccefle ndrEfcrcitó di" Germanico ^ 
follcvatofi dopo la morte d'Augufto , come degli 
Uficiali, che trucidarono e retarono dopo il gran 
delitto còmmefTo in grande coniternazionc \ non 
iapendodove fofle per finire un tanto f convolgimen- 
to di cofe; ma quando videro pftigare alcuni de* 
principali feduttori, tutti gli altri non s'armarono 
in loro protezione, ma fentirono follicvo^ e go- 
dimento $ parendo à tutti gli altri efler* in tal mo- 
do ufeiti dal pericolo: Subant Proccncione legione* 
difiriftis gladiis > reus in fugge/in oflcndeèatur , & 
fr&ceps datus trucidabatur , & G^OJpEB^T C/E- 
&IBUS MILES y T^lQU^fM SEMET JlBSOL- 
VEBJÉLT* Tac. Ann. lib. 1 . cap. 44, Adunque la pron- 
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&lia ddpunirc non i feverità , ma beneficai**; 
ftmpre utile à tutta la Repubblica , efoventc agU 
ftcffi colpevoli . Infcguameuto di QiejùCr%;. 
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C^VO DECIMO TERZO. 

SOLVÌTE TEMPLUM 
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Cfy* II* >, lp# 

•. * 

fife» li Cktder l fOlESU^CRT- 
STO ^ che s'Egli tra # THcffia 3 
-loptovaffe ccn qualche Miraco- 
la '■: Qitod ft?ntm<ékndis mtns > 

tfuÌA bm finis ? Sciògliete , ri- 

fpofe , qutfto Tet^k> ^ ili trèg temi te rialzerò 
ci nuovo: SùlviteT empiuto fm y &*ifrmbus die- 
bus excitaéo il lui: non m tefe fa Ttìrba^ ; chetar- - 
laflTe della ^ Ri&riwiòriedel fe^Cor|>o y t^ GIESlT 
CRISTO dovca parlar più chiaramente ; perche 
eflendo iì T*mpi*»cfi SatoflKkic figura dd fiào Cor- 
, doveva y tteùtìdo il Aio folito ^ *flck* coftfron- 
tafldo le fi§iif e*e$l %^r«eo , per moftfarii fefnpre il 
vero Mcffla 5 mi qncfta finezza di par fare, era can- 
to fepfcriòre all' iotetiigeit» di^u^pòpolotòzzo, 
quanto «fa adeguata à GIE51TCRISTO ; ^ però 
burlaronfi li Giudei nel km ire , chevoléflfei» tré 
giorni t ifere una fabbrica 3 per cai eranfi impiegati 
quaranta fci annidi lavoro: Non riflettendo > chr 
M GtESlT CRISTO avefle propofta cofe naturai- 
mente fattibile, già non farebbe l lata il «irac*!o 

cha toaitìayan©* Tigniate il popolo far U Pihfof* 

la /c^ra 
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CAPO DECIMO TERZO $.1. 

l'opra, gli arcaci iella, Religione 9 nè deve il Prind» 
pc politicò : portar al Tof>olo x altramente, ekectl 

■ lingueggio de', Triucipù . ' ' 

-no.: : , '•• - ... ■' ' , 

^ . tT N tutte le Gerarchie della Repubblica Urna- 
i j^tta ii^ira«ca quefta regola ^ di non permei* 
tcreal popolo rincfLiifizioneaellecofe^ chetrafeen— j 
dono l'intendimento volgare . Nell'Ordine Milita*» 
re , la Soldatesca gregaria j npnefamina limolivi 
delta Guerra , nè delle particolari imprefe da fard, 
dovendo ciecamente obbedire à chi le loprafta : tam 
nefeire qtuedam Miles > quàm fcire.ofwttt: T*àù' x 
Hill lib, 1. cap. 8 Bell'Ordine Civile , non entra 
Ja plebe nel Magiftrato , à cui tocca rinterpretazip-* 
ne delk I*eggi: Nell'Ordine Politico, non hà luo- 
go il popolo in Gab inetta- Nell'Ordine Economica 
pubblico, non ha notizia la moltitudine dei Gaffa* 
fecreto : e così govemarfi il Mondo 3 con obbliga- 
re li Grandi in vigilanza , ed il Popolo in obbe^ 
dienza . 

Pare , che nelle cofe della cofeie^a la Reli- 
gione debba moftrarfi indifferentemente à tutti, ed 
è vero in quello, che è neceffario per falvarfi ; mi 
nella confidenza di molte notizie , e di certe grazie,, 
che rifguardano la previdenza del Regno Spirituale, 
e Gerarchia Ecclenafticàr quefta non è faenza per 
h gente minuta , mà di quelle fole Anime , che 
DIO hà feiefte per il Miniftero della fua Chiefa . 
Unicuique , dice l' Apoftolo , datur mnnifeflatio fpi- 
ritus oiD VTlUTjCriM; aiti quidem per fpirittm 
datur SEB^iO S^PIE^TlA , alii autein SEfytQ 
iCJE^rifi, &c.à quelia guila , foggiunge M*. 

f che 
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CAPO DECIMO TERZO $. V 15$ 
che in un corpo fon molte membra , ciafeuno de* 
qiuli hà la Tua diverfa funzione: così il corpo mi* 
fiico della Chiefa , è comporto di molte membra y 
benché tutto venga animato da GIESLT CRITO , > 
come dal fao yero Ipirito ; Sidri enim corpus unum 
efly & membra habep multa : omnia autem membra ' 
corporis , càmfint multa y unum tamen corpus funt r 
ita&Chriftus: prima Cor, c. 12. v* 7. , . w 

4. Quando lo fteffo Redentore predicava al pop©* 
lo , frequentemente finiva , con dire , ^he non tutti 
sverebbero capitele lue parole: che chi poteva in- 
tendere, intendere, e chi aveflfe orecchie dx leflti- 
re y fendili: con moke altre fimili frafi dimoftrati- 
ye , che non tutte le fue Dottrine cran per tutti : ed 
occorrendogli una volta di trovarli folo co'fuoi Di- 
scepoli, diiiè loro chiaramente , che la di lui confi- 
denza con elfi , non era grazia comune :yOBIS D*i~ 
TUM EST TiOSSE MTSTEBJUM B^GT^I DEI ; 
illis 4iaem , quiforisfunty in par abolì s omniafiunt: 
e ne adduflè la ragione , acciò il popolo jaon arrivaf- 
fcà capire le riferve dell' Appoftolato : utyidtntes 
VWE^fHT y ET TSIPK VlBE^mj y & audiente s 
% XODI^Ì^T y ET 'HO'Kt 17lTELLJG^£fiT. Matc. 
cap. 4. v. 11.&12. Hà la Religione la fua Piazza , 
ed il fiio Gabinetto , il Cantone delle pubbliche gri- 
de , e la ritirata per le fècrete conferenze . , *- 

5. Qiiando DIO fcritTe le Leggi per gli Ebrei,noa 
le fcrifTein mezodel campo, dove erano attenda- 
ti > mà chiamò indifparte Moisè nella fommitìJei 
Monte Sinai, e tenne fecreto colloquio, in cui gli 
comandò, di non permettere al Popolo, tanto Se- 
colare >, c)ic;£cc!efiaf tico , l'accodarli al fàgro Mon- 
te: Samdos autem y&Topulus y^E r^£^T- 
7m\MtHQSy 'tiEC ^CCED^fT ^DDOMìKVW 

> : I 3 . PSR?' 
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tu CA9& iDEeXMO TERZO $. Tb 

fcxbd cap. J?. v- 1+ No* vele?* BlO y che 

cofeftgf* , la moltitudine faccflc k co il domefiko, 
itìì dipeudcffe da' fitoi Profeti con venagione, # 

£ In fatti quii difendine, e quanti mali non ac- 
caddero a* medefifl» Ebrei ^ quando voNero ingc* 
rirlì nelle cofe della- Religione ^ erano paflati qua- 
ranta giorni 3 chenoncrafì veduta Moisè , fahtofc 
parlare co» DIO per benefietóiortf y nè' piatendoli 
una Religione 3 check ) ve v a ì n re n derfì per mezo del 
Profeta , portaronfi t u imi kuo'a mente ad Aronne, 
pretendebdo Tiftittìaione dWaltra Setta , in cui 
pótc(Ter<Hrfli immediatamente vedere il foggiato deJ-' 
le loro adorazioni : Surge firn no bis Deos ; Exoi 
cap. jjfc v. i. vedendo Alunne , che quelli ptebe 
temeraria voleva metter la manoà giraìrela prima 
macchina motrice del governo degli Uomini , quai 
èia Religione, conobbe toffc* là nectffitàdroppW* 
mere una petulanea'drt tanto peVfticiofe confegueii2ry 
eli punì nellintercflè , nella riputazione , ci nella» 
▼ita: ncU'intcreflc/pogliandofi dell'oro portato dall r 
Egitto ytMuinamsamasi^VXQfHm , filìòtim& r 
filiatttm veftrarutn auribks , & fette ad Hit: 1? raor* 
tifico riell' onore , afeatìdoli innanzi gli ofcchi di? 
Bueper lète Dtó, efàccndòlivergó^nòfaiiiéìitfe 
roffirc, come gente ingrata , e brutale : H$fitmD& 
m> ifréily quiteediixerum de terra Agyptf: arri- 
vata polcia Moisè > li punì nella vita , facendone? 
tagliar à pcfc2t quafi ventitré; rriilfo , pei" iftaft* dé* 
kwró lèefl! congiuriti, d'amici^i^ ^di fottgue: Q$- 
€ìdatunnfqiif^ne pràmttf, &'^mkHtti y &*PH*&* 
vnutn fmm . Avtertimcnto ben grande* à > tulli 
li Principi , c he^ quando h plebe vuol in- 
twgarfi n*He cofe gitila RcHgione , rfevoné 

(ènzt 
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r btcìMó tHizo $. r. 

fctora cémpaflion* > imamente punirla. * 
7- Cercapò li tt5^Ì,fc tuttili Criftiani fia»è 
egualmente ébbligàtófò' <ftiàramème intendérexiò y 
the credono : Vtrtm amnes squali ter t erte an tur ad 
habendam fide* explìcitam ? &' trovano cori San 
To maìò cPÀCq trinò , thetì&j fésche l'intelligenza, 
della rtóftra Fede, fiàdqtiiftà pfcr f iVeldztond , éìx 
rivelarne difcèhdé €otf online dal fuperiore air 
inferióre , come rtél ritóftdo AngéPko , dovè un* 
Gerarchia tf anfaiette le cognizioni alfakfa , é 
ine gl'Àngeìi della Gctarchia più alta dé*òfto pià 
altamente intendere , diqutlli, che trovanfl nelU 
Gerarchia dr fotto j 4rosì nel mondo dèlfe Religio- 
ni*, quelli, che fopraftano , tfctbrtópid faperc di 
«àruclli , che foggiaccioho $ poiché quelli deporta cre- 
dere , edihfegnarè, e peto defòho credere, ékxp'ó- 
pe , e quefti bafta , che credine* , £et operare feco* 
io la Legge ingegnata da quelli^ ciiefòttftoy ^ pe- 
rò fcriflTe S. Paolo a'Corinthf , boti ché fapefféro * y 
come hi , irà che comi lui viveflcrò : imitatore* 
mei eflote: foggiunge: Sicut& ego Chrifli '■: acciò 
s'intendefTe , che il popolo credeva^ ed operava b<f^ 
he, appoggiando la loro fede fòpra il diluì faperè; 
imi tutor e s mei : mà che effendó egli Maeftrò delte 
Genti, nonbaftava, che credeflfe , ed opefafle bè- 
ne, mà di più età obbligato à faperc pei» imitare G*- 
sù Criftò, il quale fapeva cih y che Mfcèiiava , tftì* 
feimus , loquimuri ed in tal mòdo là Religióne è 
-ben contenta; di vedere, chefì oflervi in r tèrr*qùelh 
fìefla fiibordinazione , che ficófhàma trà ; lelùtéili- 
genzedel Cielo. 

8. Li fuccefTori adunque dell'AppoftoTdtó , ^SHi 
fono, che devono fapcre, ed il Popolo Griftìarjo 
sàp$r Oracolo Divino, di non erraif nclcredertf, 
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itf CAPO DECIMO TERZO $:h 
per l'impegno di GIESU' CRISTO contratto coi 
capo dcgl'Appol'coli : Trote rogavi , Tetre, ut non 
dejìciat fides tua . Lue. cap. 22. v.32, e cheGlESU* 
CRISTO parlaffc in Pietro della Religione Cri- 
fHana, non della di lui fede perfonale, comprcn- 
defi manifeftamente dal peccato dell'infedeltà , che- 
Pietro poco dopo commife poiché la di lui digni- 
tà non cadde nella di lui perfona : e confermai dalle 
parole immediatamente foggiunte ; Tu aliquando 
converfus confirma frates titos : Sapeva la fua cadu- 
ta , egli diceva , che non farebbe caduto ; parlava 
dunque in Pietro à due Pietri , à quello, chefarebn 
bdì convcrtito, e conseguentemente caduto, ed à 
quello , che non poteva cadere, cioè à Pietro fua 
Vicario : à quel Pietro , per la di cui Religione pre- 
gò, ed ottenne, che non mancate mai: Trote ro- 
gavi , Tetre y ut non dejìciat fidestua . 

9. Pure potendo Succedere , che li fucccflbri dell* 
Appoftolato, talora non Teologhi, c talora mali- 
ziofi, ingannalTcro il popolo, allora il popolo è 
bensì in errore, ma non in pericolo ; poicncciafcu- 
no , che crede aTuoi legittimi Macftri , ancorché 
creda male , opera bene , perche crede di creder 
bene : Humana cognitio , non fit r egida fidei , fei 
mritas biyina , àqua fialiqui majorumdeficiant , 
ncn prajuìticat fidei ftmplicium , qui eos reftamfidem 
habere credunt : 2. 2. q. 2. art. 6. ad 2. ed eccovi la 
Rei idone contenta, quando fi riceve da'Superiori , 
che la devono fapere 5 mentre trovafi ogn'uno in fi- 
curezza della fua eterna faFutc, bene, ornale ara* 
maeftrati , che fiano , mentre l'errar de'Macftri no» 

frejudicat fidei fimplirium. ' 
. 10. Li noftri Principi Cattolici , per la quiete 
iella Religione de loro fuetóiti , mantengono alla 
' > «• ' ' ' Corte 

^ • • * * 
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CAPO DECIMO TERZO S I W 
Corte di Roma , agliConcilj, ed agli Coaclari ^ 
li loro Ambafciatori , ed altri Rapprelcntanti , li 
quali pare alla moltitudine , che non abbiano affari A 
ma hanno femp re quefto /omino Negozio ] di reo* 
der teftimonianza , che quel Pontefice è il Capo 
Vifibile della Chiefa^ Vicario di Giesù Crifto $ 0% 
de tutto il Mondo fi trova in buona fede > e conten- 
to della fua Religione : e quindi fi conofee > quanto 
grande fia l'obbligo de'Principi fecolari d'effer at* 
tenti alle cofe della Religione y perche li popoli lo- 
ro foggetti , tutta abbandonano la ficurezza della 
propria coscienza fppra la loro attenzione; e per 
quella ragione fii avvertito Henrico IV. Rè di 
Francia y che quella fua lettera al Conclave di Ro- 
ma y dopo la morte diSiftoV. eh' egli raccomanda» 
va V eledone y d 'un'Uomo da bene > non curando/i ^ 
f he luffe eletto uno , ò l'altro 3 e che però non arerebbe 
mandato .Awbafcutvre: che quella pareva, ua-attOt 
gencrofo di ferma Religione y ma efiere sbaglio bea 
inde, perche farebbe ftatodi pregiudizio alla fe* 
del fuo Regno , il quale dairAmbafciatorc > 
che trovavafi preferite all'elezione del nuovo Poeh 
teficc, riceveva ficurez7a della legitima fua inftalla*- 
^ione nella Sede di S. Pietro, . . ^ 

li. Nei Genti lefmo , il fommo Sacerdote confli* 
tuivafi dal Principe , e molte volte era laftefTapetw 
fona il Principe 3 ed il Pontefice, non ad altro fi* 
ne , che per togliere al Popolo l'ardire d'iritrigarfì 
nelle cofe della Religione: c così non fi cercava ap* 
jjrefTo di loro , qùal fofle la vera Religione , ma 
qua! fotte la Religione del Principe 5 equefto coftu- 
mc ofTcrvoflicon tanto rigore, che gli Uomini dì 
maggior intendimento > le volevano promovete, ò 

coalervarc U Toro fortuna in Corte , convcfùya 3 

cne * 
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die Frequentaflèro il Tctopio y e fi iriofìraflerc* a4#«* 
xatori di mille feiocchèzze , coriòfeiute tali dal lo^ 
pò intendimento^ à finedi noti daroccafione d'ai* 
cuti mdvitìieritò rietta moltitudine in punto di Re* 
ligione. Àrtèó Seneca y dice Satìt'Agoftinó y chi 
tome ftlqfofo y cdUùMó/ayiò, ridèva nel filò iritèf* 
irò di veder adoratf per veré Divinità Idoli mfttìfiH 
m* conte Senatore nomano, éMiniftrodiTalav* 
%p y doveva affiftere divoto alle fagre funziòhi y fer* 
prestai furia dlftgrificj ingannava la plebe y -riòtì 
per altra ragione 3 fe non perche quella era la Iteli* 
gióne profcflàta dal Principe y con la quale tenèvali 
quieta la moltitudine : Senccam Thilqfophia i fu* 
ferflitioHe quafi liberum fecerat y colebat quo&repre* 
bendebaty ù&ebat y quod arguebat y quod culpabat / 
édoraèat. D. Augi de Cir. Dei lib. 6. ciò. 

12» Il Maometifmo, che diftinrae il Sacerdozi* 
éa! Principato ^ obbliga il Muffa F. capo della loi 

10 fetta y à foggiornare alla Corte del Gran Signà* 
fc y acciò fia vicende volménfè teftimonio l'urlo dèlF 
altro dfi legittimo dbminio^ e di vera Religione ; 
Jté abbiano luogo li fudditi di cercare y à chi deli- 
bane credere y ed à chi debbano obbedire . Cosi 
ogni governo ftudia di tenere il popolo lontanò di 
ogni nccjfca delle còfe ddllKcligione , con moftftir* 

11 if Principe foHccitòhir della quiete di tutti , né! 
puntò della lord cofeienza . 

«••••: • ; - • „ 

C fi 

i. . . '* è W . " > 
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Eli Popolo Giudeo, ave/Te voluto riffette* 
re 3 àHe profezie della venuta di Giesù Cri* 
fio , cantate , e /piegate rieì Tempi* deila &nag& 

ftt per tanti ttcoli, e^àllifapiewl j fìfifitàv cìnk 

Cac©*- 
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. 'CAPÌ* 6£CilV0< iMló f i£ f& 

racoli , che giòrnalmcnt* faceva y non avèrebbe Ccf* 
cato indr/cretaménte un nùòy* miracoli* i che ld> 
moftraflé per Vero MefSa Quòd fi&riuto ofiendis no- 
bili tièfa:rebberoreftati confafi 3 ndla iftcritaiAei** 
te noti irttefe rifpòfta: QjMragitàa fixannìs *dP^ 
fcatut* cH iempltm hoc > & tà iti tribtti ditbks ei* 
eh ahi s illudi Gicsd Crifto pfarlafa delibo CofptfJ 
ed effi intendevano rfcMoro Témpiò: Gi**ù€riO# 
ditevi carne^ ed erfi intendevano pidre. Alle dp 
mande indiferete , non hanno li Prihripi piti fà 5 
ti'a Poetica, che rifpondere fenz* Iafciarfr ihteft? 
defe . / 

1 4. Nèl tempo , che comittóìaVaÉd è machii u r fi 
Jèfurbòfcnzc deirUngHènY; nélRegnodt LedpbP 
do Imperatore, circa Fanno rótty. Il Conte Fra n** 
cefeo Nadàfti colpevole di quanto and a vali rna^ 
Aitando ; avendo qualche foretto, thè la notisi* 
fbflé* penetrata alla: Córte , addò ad accuftr sè ftefli? 
all'Imperatore ^ nondeflcre autore > n.è impegnati? 
netta -còkigittraF'j madiaterfa faputa già aVànti al- 
cune lètti rtia'ne, ed a'vei* ritardato per trafeuratez^ 
zx y à rivelargli quanto avévà intelo: indi fuppli- 
«5ava di perdono , ed usò' tutte le maniere per otte-* 
ncrlOj e lapere fé Veramente quella colpa gli (oSè 
/cancellata nell'animo di lui. LÌmpcratore y chd 
non voleva in quel tempo rifolveì-e la di lai affolli 
zioncj e non voleva disperarlo effendo per indole 
inclinato alla Clemenza > nra infieme per prudenza 
obbligato à non itiolfrarc facilità al perdono di taiW 
to reato: per u (ciré fetiza impegna ^ e per non apri- 
re le fiie intenzioni , gli diede quefta mifteridfà ti* 
fpofta, con la qiulc non Teppe fcfuflc indilgrazia^ • 
ò'-fc filile fuor di pericolo. yedo>dif!e y la iroftragrarK 

mancala, jìngolarmhtz fflendo ?eim rame cafV 

• « 
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? 4 o CAK> DECIMO TERZO S: n; 
the del H§gno y e mio Confeglkre di Stato in Cent i 
però approvo ^ e lodo y che fiate venuto à pah farmi ^ 
c manto avete faputo > e quanto avete mancato > c 
riflettiate in ogni tempo y che fimili cofe non fi taccio^ 
no y e che io fono voftro CUmentiffimo Signore : 
Qucfte ultime parole lo fecero fupporre afloluto y 
ma le altre lo lafciaronoin perpetua confufione 3 c 
quando dopodiverfi anni , diventato uno deprirv-* 
cipali Autori dcll'inforta ribellione 3 edefaminatet 
nella prigione fopra l'aver cominciato già da molti 
anni ad intrigarli nelle turbolente del Regno con-* 
trodel fuo legittimo Regnante, rifpofe 3 che di quel 
primo mancamento egli erafi fiefio accufato y e che 
l'Imperatore gli aveva perdonato: l'Imperatore gli , 
fece dire^chc dovefie ben riflettere fopra le fue pa- 
role allora con moltOrrifleffione dettegli y nelle quali 
non erafi altramente impegnato à perdonargli 3 à 
gliele fece ripetterc y acciò potette lòpra meglio ri- 
flettervi . 

1 5. Quando Scp no fàlì à tanta baldanza r di chie- 
dere à Tiberio in Moglie Livia y òCn Livilla Tua 
Nuora y reftata Vedova per la morte di Drufo > Ti- 
berio y che non voleva concedergliela e non vole? 
va negargliela , y gli diede rifpofta tanto ingarbu- 
gliata , che non fu pollibilc cavarne il midollo : ri- 
ipofcgli che perfone private miravano all'intcrefle , 
c li Principi alla riputazione $ quindi non cfTer egli 
corrivo verfo le dimande, che lembravan facilità 
ioncederfi : Catteris mortalibus in eofiare confitta?, 
quod fili conductre putent. Vrincipum divtrfam efy 
fbrtem y quibus precipua rerum ad famam dirigine 
dam : ideo J e non illue decurrere y quod promptupi re* 
fcriptu- Qucfte parole fermarono à Sejanojifuppo- 
&i 3 Temendoli dire, chela Claflc de Principi era k 

% ; , , k * ' ' " un'al- 
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CAPO DECIMO TERZO J.'IJ. i 4 t 
tin'altra Ipecie d'Uomini di quel , chefiiffeunPrii 
irato : propofìziohe , che à ridurla in pili chiari 
fcrmini, dicevalo temeraria, mentre ricorda vagli 
il fuo flato, tanto inferiore al grado , che cercava^ 
quanto era dittante la foggezione dal Principato : 
epcr obbligare y e Lui , * Livia à quelia confiderà* 
zione ., foggiunfègli che toccava, à Livia bilanciar* 
il gran punto , le più le conveniflè reftar Vcdov* 
d'un Celare , ò marita rfi eoa lui, e doveffi chia* 
ìuare à confusa la Madre., c f AatoU pi& congnia* 
teà Livi*,, di.quelj chele fuìfeil Suocero; Tofit 
ipfatn Liyiam Jiatuere , nubendumpoft lyrufim aù 
in Venati bus iifdemtolerandtmhaleret: cfieilliMor 
trem, &*Àviam; propriora ConfUia,: à quello par* 
lar da Sovrano congitmfe una frafeda Amico ; firn» 

; ma la finceritàera un'oflacoio in- 
fupcrabilej pferche avvertivate, che Agrippina à 
lui nemica non averebbe acconfentito ad un Ma* 
trimonio , che portava fuor di Corte il Sangue de*. 
Regnanti , che farebbe/i accefoxrà quelle due fem- 
mine inerti nguibil rancore, edaverebbe tràNipo* 
ti feminata.kgucrfa i De inimici tiis primùm *Àgrip± 
pinct , quas hngè acriùs arfuras , fi Matrìrnonìum 
Livi* vxlut in pantes Domum C^rum dijiraxifiet, 
fic quoque erumptre amuUtioncm fosminarum , ea< 
€fue diJcordU tfepotes fuos convelli ; quid fi interi* 
datar certamentali conjugio l A quella inevitabil 
iacoptro tira vagli dLfenoil più recondito deJuoi 
penficri, (piegandogli avanti gl'occhi l'impegna p 
incili trovarebbefi di diventargli traditore,: ma di£> 
fcgli quefta fpaventofa verità , con tanto • artificio, . 
che moftrava crederla un'accidente , chefufle per 
nafecre dall'ambizione di Livia, la quale non ave~ 
rebbe voluto morir Dama,.dopo efferc ftaracongiua^i ; 
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?4* memo TERZO f .It- 

ti a' due Principi 5 FaUerircnim Sciane y fitemaki 
furum in eodem ardine putas , & Liyiam , qu* Caf* 
Céefati y mox Dnfo mpujfu.rit , t a mente afìurai*} 
»* em Biaite Fumano fenàfeat ? Già arro/Iìva $<s 



ut et 

jano , c Tiberio non contento del fuo rotiocc ^ 
fece impallidire di (pavento , con fargli riflettere 
«Ila congiura de Senatori , e di al tri Primati di Ro* 
ma, che a verrebbero congiurato contro di lai, in» 
/offerenti della preminenza della di lui fortuna 4 
Ctedis ne pafiwros > qui fratrem efus > qui Tatrem, 
Major e s no/hot È in fummis imperiis ridere t Frà 
fjueiiO rofTore , e quefto /pavento , lodò Tiberio 
la di lui modelli* , per lò' tenerlo in più lunga agi- 
tazione : moflxandofi perfuafo 3 eh efflinon pcnlaf- 
feà cjuefte Nozze per ufeire dal grado y che aveva 
di Mimftro : Vis tu quidem ijium intra lòcum fife* 
rei 0|3 if^oiedùtaraame fc> tornèi {coinvolgerlo, 
foggi ungendo , che 1 1 fuoi Emoli > li quali inorino* 
r a va no contro di Lui medefimo , per averlo alzato 
i troppa confidenza , non crederebbero , ch'egli 
avefle la moderazione di contentarli di fcrvirc: UH 

jdagifiratus , tir Trimores y qui te invito perrum 
fune, ommbufqut de rebus ccnfulum y cxetjfiflejam 
pridem Equsfire faflipum , lomèque anteifie v 
tris mei \4mcitias, non occulti faunt ; pr invidiar* 
Uà y me quoque inenfant . Piwipmto Sejano con 
«uefto dilcorio à disperare I-ottenimento deUe fue 
diraande ; ecco die di nuovo Tiberio lo alza al 
fpmmo delle fperanzecon la rifleffioae 3 ch'egli fo> 

cevafopra di Augufto , il quale aveva per \to a ma- 
ritare la propria figliuola con Cajo Proculejo 3 b 
pure con qualche altro Cavaliere privato y loHtam 
Affatto dalle cariche della Corte : ^iftgufttis filiain 
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TTùculeium , &quofdmÌn femmbkf haiuh > 
Jpffjfl tranquillitate vita > udii s B&ipublw* mgotih 
ptrjnixm : JUiTerenato Sejano , e tutto lieto , che 
Tiberio all'efcnapio. d\ Àufcuftp .già fi di/poa$fle è 
concedergli la Nuora , veaefi.<diiuipvofibu^ataalr 
JadifperaziQne, foggiungendogliefe^ola di 
«viglia, cheAugufta, il qujUeye^y a fi §i^y are jal 
più alto apice dell'Umana grandezza nella fovrani* 
tà dell'Impero Romano , c*defle in tanta^b^e^ 
?adi farfiuu Qene^o^ *wpUceC^er^; ^Ml , 
h credè y fi y cùmin omnes curas (iifirtheretur y im* 
^WÌHmqtaattolliprpyi(^ret y q*em c^mUìoM tali 
txtvlifiet \ Vede Tiberio y f he $ymo w' *}fx* voi» 
fa igojnentpfli, fRo&ra di w&^gm kfmmemiisf 
glia 3 cojpfiderando, che Augutìo ave*a,6aàliwa* 
te rifiuto di maritare la %liuola*on Agrippt 
yomo volgarmente nato, e.poi r«w/}a ¥c;doTa , 
la maritò feco 3 non facendo miftero fopra la qua- 
lità del marito di .Giulia, ^giungendola era eoa 
un Privato, edora con un Principe ; Sed fi dati* 

Mtione m&emur y <$fmò vàlidi** tfi > 

©Ocìse Jil^rip in^^s.tattto grave erafi prtfol* 
fpaffo di *1 *doppdwr* & poyero $cj**iacp» 

l'agit^eniotdifan^iwflÌQdi, fpteft.di js&ne jm* . 
graziato , pr&teffendQgli avergli njolfe -ttutequelie 
4i%OÌfà,^i avvertenza per l'ainiciZiia idi dirgli tu*, 
io wà che del t e$q , cnon farebbe flato cpptw«ÌD^ 
inaile ì rifblu zioni di lui j flàà quelle di Livia . Ég* .< 
hsepro amicitia non occultavi : cmerùm ncque tuìs, 
, Liyit dtftinatis Mwvfabtìt ; Se qui aveflè 

, terminato Tiberio , farebbe Sejano partito .contai 
to $ ma Tiberio , chele voleva ftordire , diflcgli di 

*on potergli ali»» confidare jli fugi intewi lenti* ' ; 

me*- • 
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t44 CAPO DECIMO TEKÌÒ III. t 
«enti y riferbandofi ad altra «ongiontura y dovendo 
penfare y le doveffe alzarlo alla lua eguaglianza . Jp/e 
quid intra animum yolutavcrim , quibus adhuc necefi 
ptudinibus immifcere te mibi parem , omttam ad 
pr&fens refirre . Sejano à quefti termini refta in peg* 
giore intrigò , che prima , e Tiberio , fecondo f ufo 
Se'Principi , di non lafciar partir chi fupplica con 
l'animo afflitto , conclufe con alcune belle parole > 
màdiniuna foftanza in quel propofito^ conaffìcu» 
rado, non potergli allora tacere > noa effere polio 
Canto elevato « che folle fuperiore al merito delle liie 
viltà , e del ai lui affetto , e che oportunamente nel 
Senato , ed'a vanti del Popolo y averebbegli refit 
quefta giuftizia : Jd tantum aptriam , nil ejìe tam 
tìccclfum y quodnonvirtHtesiJU , tuufque in me ani- 
mus mereantur y datoque tempore rei in Senato , -pel 
in conciane , nonmicebo. Tac. Ann. lib. 4. cap.40. 
Così parlò Tiberio in termini dal Principe , che non 
vuol eflère intefo y quando non vuol concedere ciò , 
che non deve ccrcani.. 

. 16: Ne (blamente in quefte occafioni parlò Tibe- 
rio ofeuramente y ma convertì in coftume quefta far* 
ma di rifponderc : Tiberio fufpenfa fmper y &ob* 
[cura rerba. Tac. Ann. lib. i.cap. 11. e trovava in 
qucfto coftume il fuo vantaggio y ci Tuo decoro * 
poiché quelle , che non s'intendono , il voljjo leili- 
ma cole grandi: Omne ignotum prò magnìfico e ft , 
Tac. in Agricol. cap. jo. nè quando fi vogliono na- 
fconderc le proprie intenzioni y c non fi può tacere, 
vi è altro mezo , che di parlare in modo da non e£ 
fere intefo. Con quefta virtù politica confìifeGiesù 
Crifto la petulanza degl'Ebrei , quando nel Tempio 
ili Salomone y additando il fuo Corpo y diflc loro : • , 
^ S0LV1TZ TZMVLUM #0£ . - - 
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CottQ DECIMO J^^fBJÒ 

NON CREDEBAT SE- 

« M E T I P S U M. E I S. ,'.*'. 

CVtfr. i/. >. 24. ; ; - 

* * • . ; J ..... . i , » • . j . ¥ 

"'V' % Enche molti Giudei crede ffcro \ 

Giesù Criflx> y egli nero prudenti/- 



(imamente non h hdàva eli loro : 

credebat femetipjjm eis : poi»-' 

M ^ che la loro fede era niua'Jor propri 
«stechi, che all'autorità delle di lui parole: 
rutti in nomine ejus videntes figna : e vccfcvafi ncIT 
animo quefta debolezza di credere y ? conofceVaH 
tutti nelrintcrfio della loro mente ; e dei loró cuo- 
re : eò quòdipfenofittòmnes i ipfe enimfciebatquòd 



Griffo, efefù 

fidarti dclli Giudei , farà Politica , c Religione / 
non fidarfi di loro. 



*• • m J ' • ' > ' 

• " • » - • .. 

* m ■y 
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Appena fu Giesù Crifto al Mondo; che fa' 
Corte d#I RèGiudeo informata del di Lui 
itèfcimentonelpafiaggio de'Magi, fece congregare 
« Sacerdoti , ed altri periti delle Sagre Scritture , 
per fapcre, fe veramente fi trovaflèro rifeontii di 
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I4< CAPO DECIMO QUARTO $. I. 
Vinta novità > e rifpondendo y che sì non furono £0^ 
^ajtfbfc |èftc .d'allegrezza ^ perii tanto a/pettato^ 
e défiderato arrivo del Meffia > ma fi raccolferb à con- 
certa xp U^fnc^Q r 4i poterlo ammazzare , e coerente- , 
mcntèà quefto empio difegntf t Erode accolft con 
trattamento sortegli Magi y c r li pregò à ripagare 
acl ritorno per Gierufalemmc, perche voleva con* 
4urfl afich egli all'adorazione del ! Cflefte^mbino^ 
ma ÙlOy che fapeva le diaboliche intenzioni gT 
Erode , fpedì dal Cielo avvifo a'Magi } che tornaf- 
fero per altro camino x ed à Giufeppe fuo Padre 
putativo 3 fece dire per un Angelo y che non fi fi- 
date delle fàlfc parole della Corte Giudea , rifcritf 
da'Magi, efe ne fuggiflTc in Egitto ; Fugein Agy- 
ptum y & efto ibi y ufqut dum dicam ti hi : Matth. 
cap. 12. v. rj, 

p Crcfciuto GiesùCrifto all'età di dodeciann^ 
entrò in difouta cogli Maeltri della Sinagoga nel 
Tempio di òierufalerame y e mo/irò tanta lapienza^ 
che poterò conoicjere ^ ch'egli era la/fpienza me:-. 
defima, ma non per quefto sì fermò tra di loro [h 
non fidandofidi gente maligna ^ la quale ftima po- 
litica perfeguitare , ed opprimere chi sà più di lo* 
ro j c .però tornoflene à Nazareth. Dcfcendit curri eis x 
& venit TSlgsarcth* Lue. c. 2. r. y i s 
' 4. Traìuoi Nazareni y non trovò ^ente degna x di 
maggior fede ; lo pregarono à /piegar lóro tcrto Te- 



fapcre , poi quando furono compiacciati y con tan- 
ta lovo ftupore, che non finivano di lodarlo : Om^ 

nes TeflimQniumiìli dabanty & mirabwwwyvfr 
bis grati* qu* procedebant de ore ipfins . Lue. 
v. 22. gli furono tanto indifereti , di volerlo cojftrihf 
gere^far mir^coXi J per trattenimento della loro: 



■A 
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:,. . CAPO DECIMO QUARTO $lj i 47 
euTipfità , e perche non fù appagata la Ipro indifcre-. 
rione , lo conclusero fopr a un'alto Dirupo , perdi 
là. precipitarlo abballò , e farne feempio j come le 
fbflè delitto degno dimoro, non convertire in lo- 
ro paflàtempo le .riferve dell'onnipotenza, e. della 
Religione : onde gli convenne fàlvarfì cori rènder^ 
gli ihipidi ; Tunfiens per medium, ilìorioH ibat. 
X-uc. cap..4, v. io, nè fi fidò di più lungamente, colà 
trattenerli. 

j. Tutta riftorù di Ciesù Crifto è piena d'infì- 
die, e trabocchelli , per farlo inciampare , ora ncll' 
odio de'Magiftrati Romani come allora , che ino- 
ftrarongli le monete con/ate con l'immagine dcgl' 
Imperatori, «apponendo, che dilàpprovàllé il pa- 
gamento delle contribuzioni j ora con tirarlo in ec- 
cafione di accufe al Senato della Città , di ufurpata 
giunfdizione, come allora , che lo volevano Gui- 
dice déll'Adultcra : nèaltri di minor prudenza ave- 
rebbe potuto fchivare tanti inciampi, onde aveva 
mille ragioni di non fidarli di tanto perfida Qana- 
gli*: ttc» credete fernet ìpfnmeìs . ' ~ ; 

».£ • . in fatt Ì J quando, per compimento degli 
Mifteri della noftra Redenzione, volle Giesù Cri- 
fto permettere all'umana malizia di poterlo aflaflìna- 
re, e crocifiggerlo , altro non fece > che abbando- 
nare nelle mani de'fuoi Difcepoii, nati Giudei 
f non ancora purgati dal Giudaifmodal fuocodeL, 
lo. Spirito Santo. Rifiuto adunque di morire fa- 
cri ficafo, .chiamò li fuòi Appoftoli \ cenar fcco 
per l'ultima volt* , e dopo la cena andò à Getfèma- 
ni fuor delle mura , c collocò nove di loro alla cu- 
ftodia dell'orto , in cui era entrato , per far orazio- 
ne : 5" edet hìc , dvne c vadam illue , & àrem . Matth. 
c«p,aoV v. 36. Giuda,, ayuta in co fidenza quella 
■•■< 1 ' K 2 fi» 



i 4 * Capo regimo quarto §. t 

fua dimora y non fedctte alla guardia y ma corft (li- 
bito à iarle la Spia > e conduffe feco la sbirraglia 
per farlo prigione, (limando con giudaica aVUri- | 
zia maggior ino intcreflfe una borfa di trenta de- 
nari , che k vita d'un'Uomo DIO. Li altri tré 
AppoAoli j Pietro , Giovanni y e Giacomi 3 lì 
condufle feco al hiogo dell'orazione y e confidò lo* 
ro y che fentivafi morire di melanconia y e li pregò 
à fargli quell'atto di buona amicizia di vegliare per 
fua confolazione quella notte con Lui : Trifiis est 

nfque ad mortem fuftinete hìc y & Vigi- 
late menimi. Matth*cap* 26. v. ^9* quefta confiden* 
za doveva tenergli folleciti di reccar qualche fol- 
licvo al loro afflitto Signore , ma effi fi coricarono 
falTerba , e fi ipofero à dormire : Ingenite eos dvt^ 
rnientes : confidò à tutti infieme alcune ore innan~ 
ti y l'imminente fuapaflione, nella quale avevano 
campo di moftrare la loro gratitudine y ed il loro 
zelo ^ prefentandofi contro di chi Io a verrebbe ac- 
curato y per atteftare nei Tribunali Timmacolatx 
fua vita y eia fantiffima fua dottrina: manonfito^ 
fio lo videro tradito y ed imprigionato y che tutti fe 
ne fuggirono : Tunc Difcipuli omnes y relifto eo > 
fugermt . Matt.cap> 26. v. fé. e Pietro y che voleva 
diftinguerfi con un coltello alla mano fopra tutti rift 
altri 3 non fokmeate fuggi y mà poche ore appref» 
negò diconofcerlo. 1 
7. Se li Giudeidi quel tempo y che vidferoavanK 
tidi sèil Meflk y cioè à dire la verità y k fapien- 
za, k carità y cT onnipotenza, era gente da non 
darféne $ chi potrà aver coraggio di fidarfi dcHi Giu- 
dei del noftro tfempo , increduli y oftinati , c ma- 
ligni y che afpettano il Mcffia già venuto- ( per nó~ 
ùria delle medefyapfc loro Iftoiie ) avanti diecifettfr 

: a feco- 
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CAPO DECIMO QVARTO S II: 140 
jfecoli ? La noftra Religione vuol , che prendiamo 
la perfona , e li cornimi diGicsù CrHloper Ja no- 
ftra regola; dunque vuole v che non fi fidiamo de' 
Giudei , mentre Giesù Crifto non credebat /emt- 

. , • ■ » ■ • 



S. IL 



8. «T-iUtti dobbiamo 

X Religione, mah Principi ,cMinifìri de! 
Governo , devono neceflTariamente non fidartene 
per indefpenfabiLPoliticai non eiTendoal Mondo 
Nazione più perniciofa allo flato civile quanto 

2uella de' Giudei ; perete ( come riferifee Tacito > 
à molte peffime qualità, nehannotrè infopporta- 
bili ad ogni governo ; primieramente confervano 
odio mortaicà tutti gl'altri Uomini del Mondo 3 

Aùitd 



jUjfDTSZSVS aUQS OMì^ES HOSTIU-ODIVMt 
Hill lib. 5. cap. j . fecondariamente , perche fono; 




CVBIIIBUS ; ed in terzo luogo , hanno principi 
tanto divedi da tutti gl'altri Uomini , che trà di 
loroviep creduta virtùciò, che da tutto il retto de! 
Mondo vien creduto peccato; Inter ft mmL 11- 
■LKITVte. -. M v.-u 



, *' V L '2^° > clie portano à tutto il refto del Mot* 
K 5 aliai fenfibile neU'Iftòrie Romane» Li Giu- 
lei di Cirene , e quelli di; Egitto , concertarono 1* 
..eccidio di tutti li Romani , che colà ritrovavamo 
e tutu proditoriamente liammazzarofto : edal loro 
cfcmpioli Giudei é Cipro, convenuti in una fi- 
mi e espirazione , non folamenteinforfero contro 
de Remarti ma coptro-tutti $ l'abitanti dell'Ifola , di 
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tjp CAPO DECIMO QJJARTÒ &If. 
qualunque Religione y e Nazione sì fol&ro ^ tanta 
che uccilcro dugento milk perfoneinnocénti, nò» 
per altra cagione y che per non eflere Giudei i 0n- 
de.Trajafcoallora Regnante > fi coftrettò jper gafti- 
go di tanto barbara efecuzione, di mandar folda^ 
tefca in ogni parte y e furono tagliati à pezzi tanti 
Giudei , quanti furono trovati nell'Impero Roma- 
nò. Coftoro dove abitano quieti^ fono quieti per 
impotenza , altramente dove portano i^npuhemien- 
te peccare y non è fceleragine y che non intraprèndi- 
noj eficcomc fono raminghi fenza patria y eflTender /> 
fudditi à tutte le altre nazioni y le odiano tutte > per 
la naturale inclinazione diogni fchiavo d'odiare il 
Padrone: Mi accadde diofTervare un'arcana mali- 
zia de' Giudei nella Boemia , dove mi trovai l'an- 
no i6$j. invitato à Praga dal Prefidente di quella 
Real Camera il : Conte Criftoforo Francefco Urati-> j 
tifio* C^val.ieredi follcvatiffimo intendimento : in- | 
terrogato dà me y per qual cagione foflfriiTe ogni;. | 
giorno di Con figlio $ nella fua anticamera tanti 
fchiamazzi di Giudei, chel'un l'altro gridavano,* 
come 11 voleflero infieme trucidare , rifpofèxm 
Qpefit Canaglia è nel Implodi Boemia in tanto m~ 
miro y da far terrore J governo y e per levate i il fih \ 
' fpetto d J uri ammutinamento y elftuna volta potrebbe?- j 
to fare, fiaccufano continuamente l'uri altro fer de* j 
litti enemiffimi avanti tutterle ifidn^e del l%pio y t 
quando il procefio fifinifee : non trovafi cofa alcuni* 
nè quando fono nel Ghetto hanno mai trà di loro al* \ 
auna difeordia ; Terch'e laimafpolkwi > tuttaconr' 
fiftt in farci credere y che fono difuìdti trà di loro y 
effendo però muffimi Mi Raffinar e il paeft 

. io; L'inconyerfabilità loro , ordinata dagli lor* 

> 
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CAPO DECIMO QUARTO l II? tjì 
tlii per alti motivi del Legislatore, fi confèrva da 
cfli 3 per l'arcana malizia x di tener occulte le loro 
malizie, continuamente tramando contro quelli * f 
che fon di altra Religione mille inganni fapendo^ 
nel convivere chifitròvacomenfale, può facilmen- 
te comofcere nel compagno molte cole 3 che non fi 
lafcìano feoprire fuori della menfa , e nella fepa ra- 
ta abitazione ; fingolarmcnte avendo elfi cono/ccn- 
za 3 e pratica con tutti li più ieelerati della Città \ 
dove abitano > aififtendo Ladri 3 monetar] falfi , 
affatimi di ftrada, ed ogn altra più infame gente ^ 
fol tanto . che poflmo efll tirarne qualche emolu- 
mento } e poche volte accadde s che iucceda un graa 
misfatto 3 lenza che ri fia complice qualche Giu- 
deo ; Per quefta ragione in molti ffime Città 3 e Paefi 
ben tegolati 3 non fono tollerati li Giudei > e 1* 
Chiefa Criftiana li foffre in più luoghi y unicamen-* 
te per la ncce/fità di confervare vfvà la teftlmónian-.' 
za delle fante noftre Scritture y indubitabilmente non 
inventate da noi , mentre fono riconofeiute da un? 
Iettai noi nemica. : , 

li. Finalmente la contrarietà delle toro màflun* 
alle leggi (limate facrofante da tutto il refto dal 
Mondo 3 doverebbe réccare errore ad ogni flato po* 
litico . Credono collantemente coftoro di aver li- 
cenza da DIO ( Padron di/potico d'ogni co fa ) 
di poter rapire fenza peccato tutto quello 3 che ap- 
partiene à gente di diverfa fede 3 onde rubbanao 
quanto pouono 3 non rubbino mai nulla dell'altrui^ 
attribuendo à sèfteffi quello, che U concede il lòra 
DIO ; Appoggiano quefta loro falfa 3 ed infame 
Dottrina 3 fopra quel tcfto delllifcMf. Tofìkltf wf 
ab amico fuo>& multerà vicina fuaj vafa argtn* 
ita, & ama : pttimnt ab .Zgyptiisyafa ar<» 
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CAVO DECIMO QUARTO §. II, 

$a*ea,.& aurea > yeMemque phrimàn r Domìnu* 
Mtera dedit grutiam populo corutn JEgyptiis > utcùr^ 
frodar ent eis > & SVOLIJVEBfJlSÌT JEGVpTIQS : 
Exod.cap. I2.v. 3J. Chequefta fia la loro maflimà 
direttiva della loro cofeienza , non è dubbio alcu- 
no 3 vedendofi con quanto ftudio tutti univerfal- 
flience fiaho applicati à rapire l'altrui 5 e fono po-> 
chi anni y che ne reftai intieramente perfuafo y tro- 
vandomi prefènte al fuppliciod'un'Ebreo y condan- 
nato alla forca in Vienna y per efler trovato in una 
compagnia di Ladri y che invadeva tutta la Germa- 
nia: Coftuij confeffaudo d'aver rubbato , oftina- 
tamente perfiftéva in dichiararli innocente y e che 
avanti DIO non aveva peccato y e morì con quefta 

£ roteila di morir ladro y ma non peccatore: paro* 
x y che moftra vano il fermo principio y che doveva 
neceffariamente avere in mente , che inter fe nihil 
illkitum 5 poiché y fe bene Cornelio Tacito parla 
della Licenza , che fi pigliano nel congiungmì in- 
ficine trà proffimi parenti y in copula carnale y non- 
dimeno è anche veriflìrao fui punto della rapina . 

Il Regno d'Ungheria y per trafeuranza di 
quefta rifleffione 3 hà perduto lifuoi Rè nazionali 3 
nella Perfona di Ludòvico IL che fu l'ultimo Un- 
gane cheregnaffe: Quefto Principe y reftatofenza 
Padre 3 mentre era ancor Giovinetto y trovofli nel- 
le mani d'un Miniftro di tanto debole 3 emaliziò- 
fa condotta y che confidarono tutte le rendite reali 
ad yn'£breo3 e perche la carica di Prefidente della 
Camera non era componibile cori Fignorainiolb ca- 
rattere della Pcrfona d'un Giudeo 3 loindpflfero à 
lafciarfi battezzare , e lo nominarono Emerico For- 
tunato. Nélkrprefidenza di coftui y fiida Solimano 

gran Signore degli Turchi 'atfediato Belgrado y tlé 
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M in iftri di guerra dimandarono per dife fa di quefc' 
la piazza molti atrezzi, e molto denaro , per pa- 
gamento di quella guarniggioné 3 nè il Prefident# 
Giudeo mancò di provedere tutto 3 ma tanto len- 
tamente , che le Barche cariche delle colè necefla- 
rie : arrivarono à Belgrado quando già era perdu- 
to '/Tecuniaquidem fono parole dcj celebre Illorico 
Iftvanfi lib. 7. §. 3. in flipendium tnifia jfcè> tor- 
mentaque currulia y & pulveris fidpburati complu- 
res cadi &c. fed ea omnia tam temè adminifìraban- 
tur y utdum alia ex aiiis impedimenta fuptryeniunt 
expediendarum %avium, occafiopraterrnijfa tji &c. 
xna non per quello fu punito l'Ebreo $ poiché la pià 
parte degli Miniflxi intereffati nel di lui foftenimen- 
to y divertivano il Reln Mufica, e caccic. dalla 
feria applicazione agl'affari del Regno y nè lEbrc* 
lafciava mancai* mai denaro à quefti paflfatempi ^ 
ion la quale puntualità copriva a'fuoi tradimenti y t 
le il Popolo non lo avclTe ammazzato y mai la Coiw 
te lo averebbe rimoffo, e l'ammazzamento fù anr» 
die tardi 5 poiché l'erario trovava!! in tale flato , 
che ritornando Solimano all'in vafionc dell'Unghe- 
ria il Rè vi andò così mal prò veduto y che peiv 
dette il Regno y eia vita . 

1 5. In Vienna viveva pochi anni fono un'Ebreo^ 
che fece sran pa/fi per rovinare la Monarchia del- 
la Cafa d'Auftria in Germania, Dimandava* Sa^ 
muel Oppenheim , fatto Fattore della Cefarca Ca- 
mera y acciò la potefle disfare : Venuto coftui 
Vienna, comirìciò lifuoi fedeli fervigi con levar*' 
il credito all'Imperatore: intraprefa, chegliriufcì 
facilmente j poiché pagando egli tèi percento pec 
contratto fcritto à chi aveva denari d'impreftito, 
t pagando altaici per cfcntoà parte ò per contratta 
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Verbale ' y ed innoltre facendo donativi à chiunqué 
di tati , cooperava à quelli mprcft ito, niuno vo- 
leva più imprefitfr nulla all'Imperatore , che pa- 
gata (blamente Tei * Vèr cento y com? cantava 
Scrittili, e così reftò TEbreo Padrone di tutto 
deriàrodel Paefè: Il fecondo oaffó al precipizio dev 
grinierefli delllffiperatore , fu di tirare nel propri 6 
mterefTc tutti qjia 'toifoi, _Wtti qàei" CoìifigUc^ 
ri, e tutti quei Curiali , dc'quali aveva bifognò' 
perii giro deTuoi imbrogli , e cominciò à ftabili- 
re peniioni y e donativi regolari à chiunque li ac- 
cettava 3 e da quegli , che non averebbe voluta 
queft'aperta venalità comprava à tariflimo prezzo 
le rendite deloro Éeni, Vino , biade y fieno , la- 
ne , minerali y téle, ed ogni altra cofaj e quindi 
veniva» che tutti lifuoi progetti, eie fue diman- 
ie paffavano , vedendo ciafeuno 3 che l'Ebreo fa- 
tic ava per effi : l'Imperatore pagava , ed Oppen- 
heim era il fervito. La terza /pinta alla rovinati- 
la Cefarea Camera , fu di preveder Egli in natura, 
tutto il mantenimento della Corte, e degl'Eferci- 
ti, e qùt rapprefentando la tardanza, conia. qua- 
le entrava il denaro de Paefi , e la prontezza di pro- 
vedere il bifognevole, alzava, li prezzi delle Vetto- 
vaglie , epróvifiòni al doppio , e con quelli mo- 
no poi j reftavagliil denaro nelle mani, che all'Im- 
peratore non giovava per la metà $ perche nell'in- 
tcrefTe dell'anticipazione, enei prezzo eforbitante 
«Ielle còfe proveefute, con difeapito del pefo, mi- 
iwra, c qualità, cento fiorini non valevano qxi3^ 
ranta. Il quarto impulfoalla perdizione delle ren- 
dite Imperiali , fu una lite inforta tra l'Oppenheim,, 
ed il fuo Callìcrè Sanfonc Vetmer , il quale accu-, 
lindo il k\q principale > lo confermò ncTuoi ma? 
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mcggiy ed infrodiiffè fc fteflòà girare denaro coiiS 
tante perla Cefarea Camera $ tanto che pro vede»- 
do uno il contante , gl'altro le robbe j maneggia* 
ìrano 3 etuttavià gl'eredi maneggiano quafi tutto, 
uè pòtendo baftare à tante njbberjc le ordinarie 
contribuzioni de'PopoIi fudditi, mancano agl'efer- 
citi, ed alla Corte le neceflarie fuffift^tfc y onde 
tfvan perdendo Efercfti y Kaizé, eRegtìi, nè fa- 
rà mai rimedio a' te ali prefctiti y fin tanto che la 
Corte Ccfarea non immiti Giesù Crifio, il quale 



degli Giudei. 
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EX A QUA 




• -vi I A . N C T **0* ' * t* 

>*• "^Tlcodemo Principe Giudeo , con* 

vertito dalla Dottrina y e mira- 
coli di GIESU'CRISTO^ ven* 
ncà dimandargli ajuto per l'eter- 
na fua {attrezza ; rifpofegli GII> 
SU' * che fe voleva falvarfi gli conveniva rjLnafcd- 
re 5 nifi quis renatus fuetti dentò , non poterti 
itre Bggnum DEI: parve à Nicodemo condizione 
impraticabile: jQuomodo poteHhomorenafci > cun* 
fit fenfx t nmqidd poteji in ventrem inatri s fm ite- 
rato introire > & renafei ? Soggiunfe ij Redentore, 
che alla vita fpi rituale vi è un nafeimento più feci- 
le-; ex aqua> & Spiriti* Santto , e Nicodemo pie* 
jatoil capo al Santo Battefimo^ nacque alla Reli- 
gione di CRISTO. Chi (tbattcz&a rinafee; e per* 
lùade a'principi cofe arciue,, tbi moftra modo faci* 
M di efcgmleVW /*' 



DUel 
che 



§. I. 

Vite trovanfi nella vita dell'Uomo , um 
nafee con noi . e i altra , che nafeeda 

noi; 
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CAPO DECIMO QUINTO $. I. i ff 
mdi : La prima carnale , e la feconda fpirituale i 
Shtod natum efi ex carne caro efi , & quod natum 
tjt ex fpiritu fpiritUs efi : La vità carnale è la me* 
defimà in tutti gl'Uomini , e fecondo quella vivo- 
no egualmente il Principe , ed il fuddito^ ilPadro* 
ne , ed il Servitore, il Nobile, ed il Plebeo, il 
Savio , eloftolido, il letterato, e T idiota 3 &c. 
Perche egualmente mangiano, dormono, genera- 
no &c. La vita fpiricuak lì diftingue in due nella 
vita civile, c nella vita di vota: La vita fpirituale 
civile è quella, che vien regolata dalnoftro fpirk 
to ^ fecondo li pnncipj della ragione umana inle- 
gnati dalla natura, e dall'educazione , pereti for- 
mati converfcvoli , e virtuofi , fumo diftinti da 
bruti , e viviamo , non in mandra , ma in Repub- 
blica , ed iT nafeimento à quefta vita civile confifte 
nella deliberazione , chefà ognTJorao di mctterfi 
in qualche grado , utile ài Convivere infieme co» 
li altri, c così Peleziane, chefàtall'uno, di prò* 
rfftre la guerra , ò le feienze , il trafico , ò il Sa- 
cerdozio &c. in quell'atto elettivo fegue il di lui 
fiafeimetìto alla vita Civile . La vita fpirituale di i 
▼óta è quella , che vien regolata dal noftro fpirito^ 
illuminato dalla rivelazione di principi foptana- 
turali , infognati da DIO perlciagrc Scritture per 
la Dottrina, ed efempj di Giesiì Crifto: efinafee 
à quefta vita , quando la noftra volontà rifolve di 
vivere , fecondo quefta Dottrina rivelata . 

3. Li atti deliberativi della noftra volontà, e£» 
fendo atti dello fpirito, fono atti interni, non fa* 
puti dagli altri, fenoi non ne diamo legni citerio- 
ri , e fenfibili , li quali fono neceiTarj , perche la no-* 
Ara vita deve cfTer focievole , e diftinta dà quella 

stelle beftie • Quindi fono conftituitc divèrfe firn- 

— «» — **■ — ^ - - ..... • • 
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jrno rifolti di vivere, e. quello coftumah, tanto net 
Ja vita civile , quanto nella vita di vota. Nella vita 
«vile, l'Uomo Soldato viene installato nella mili- 
zia con le fue folennità ; Il Dottore riceve il grado 
con certe fue forme introdotte à palefare la fcielta , 



trovali il fuò rituale . Nella vita di vota y S pratica 
Io fletto : Li Gentili s'incidono , U Giudei , e Mao* 
metani fi circoncidono , e li Criftiani , dovendo an* 
ch'effi avere il fuo diAintivo nel Jor nafcimcnto ipi? 
rituale alla Religione, fu inftituito per effià quo* 
fto fine il Battemmo : Ex aqua , & Spirita Santto . ' I 

4- Quella diftinzione di nafcimcnto alla vita 
«male , ed alla vitafpirituale, facilita l'in teli igen* 
«a di molti tefti della iacra Scrittura , chealtramcn* 
te non potrebbero capirli : Leggefi in Ifaia , nelle 
lettere di San Paolo , negli Atti degli Apportali y 
itegli Evangelj , t fingolarmente in quello di San 
Matteo . 4 cap. i}. V. igi che ti Giudei prefenti alla 
predicazione di &ksà Crifto , vedevano y e non 
vedevano : afcolt*vano, e non afcoltavàfto : inten- 
devano ) e nont {intendevano j -pUtntts nm yìdent y 
éudientts non **divm ^nequt intclligunt : Queft* 
forma di parlare non è àffbluta mente percettibile,, 
le non frammettere un'altra vita, per la quagli 
fenfi y e'1 difeorfo naturale non ballano j poiché fa 
le parole di DIO^ non erano intelè nèdagl'orec- 
chi 3 nè dall'intelligenza ordinaria dell'Uomo £ 
eonvkn per sforza concludere, che non pailandor 
Crifto in damo y anzi parlando per efler intefo p(V: 
telle T Uòmo aver potenze vitali di maggior pei**: 
fcziorte detta vita carnale, ne quelle ppflbno e/Ter 

altre, 
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CAPO DECIMO QUINTO §. L 
altre , che li fentimenti interni delia vita fpiri, 
Vuàle , alla quale nociamo ex equa , & 

& CITI Ct 0 m ' r j\ 

, 5 : I-eggefi parimente in S.Matteo cap. la, v, yo. 
jQuicunque fecerit yoluntatem Tatris mei y #9 
Ccctis e/ì y ipfc tneus Frater , Soror y & Ma/er 
efi: quelli, che obbedifeonq à DIO fonodunquf 
parenti di Gicsii Crifto , anzi Parenti 4i priox# 
grado . jpfe mew Fwer. y: & Soror, &.Afatcr,tfx 
non certameiìtQ fecondo la carne,, dunque tecon- 
do lofpirito y il quale non con traendo quella co* 
gn azióne y per il nafeimento carnale y deve ncceflà* 
riamente contraeva , per quel nafeimento fpu£* 
tuale che feguc nel Battefimo : ex aqua y & spiritu 
Sanilo. . , \, 

6. Che poi la folcnnità di quefti natali debb% 
celebrarli più tofto con l'acqua 3 che con altra tèt>> 
fjbil materia; benché non ipd* cercarli, e/Tendo* 
cola intieramente arbitraria all'Inftitutow , il qiu^ 
le arerebbe potuto. trovar* altro modo, fecondo & 
Spv^ahp fuo rplcreV nondimeno > l'AqgcJifoJ^otu* 
re ©roya in queft'elem^tpt Angolari conreaiienze & 
Trimò quantum ad ipfam rationem Baptifmi 3 qui 
tfi regeneràtiowfpmtuaUm ypap , qmàmaximK 
Mongrwt *qu* y mdt y &f emina y exquibus gw~> 
ramar omnia viv enfia, feilieet plant* , & anima- 

lÌA y humM* funt , & ad Mwm pertinent y proptd 
quod quidam Thikfvpbi pé lutrmt aqwm > omniwì 
rerum principimi* \ Secondò quantum ad ejfefius 
ptifmi y quibus tmpfitmt aqu* proprietutes , q$^i 
Jua humìditate laxatj tx quo conyeniens efi ad fa 
fnificandam y & caufandam ab hit ione tu pecca torum: i 
fa.fr%tàtm Uim ttmp 'natfup^wmm calori** 
& ex hoc cwpewM mtigandat* c^u£ij^^i 
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fomitis ; fuajftaphanitàtè eft luminìs fufcepth* % 
unde competit Bap tifino > in quantum eft fi dei Sacra- 
mentum &c. Sum. p. q. 66. art. j. 

7- Aquefte convenienze addotte daTeologi dò- 
Tono aggiungerà belli (lìmi rifeontri de'fàgri Te* 
Iti : Si legge nel Genefi . che DIO per formare ¥ 
Uomo di Carne y fi pofe ad impattare una mafia di 
làngo ; Fermarti Dominus Deus Hominem de lime 
terra. Gen cap. 2. v. 7. mà quando pensò à far 
l'Uomo fpirituale y allora non adoprò ne terra , iiè 
fango 3 mà diedefi à palleggiare fulTacquc : Spiti* 
tus Domini fmbattcr fuper aquas . Gen, cap. 1. v.2, 

Sche DIO lùlTacqua penfafle alla noftra vita Ri- 
tuale , fi comprende dalla combinazione delle pa- 
role del fagro Tefto y poiché lo fpirito del Signor 
re y il quale ferebatur fuper aquas , non era alni y 
che lo Spirito Santo y il quale ci rigenera : ex aqua : 
(t quefto Spirito Santo y non è altri , che lo Spiri- 
to del Signóre : fe dunque fu il medefimo Spirito 
é± DIO j non ayerà avuto full'acque della creazio» 
•e y altro diflègno y che coerente à quello y ch# 
«feguì con l'acqua della redenzione : Spiritus Do* 
mini ferebatur fuper aquas : ex aqua y & Spiriti* 
€an&o y nè ripugna il confronto de' tempi , cioè k 
Airc y che DIO fi tratteneflè jprima full'acque y ed 
alcuni giorni doppo formaffe l'Uomo di Terra > 
e la Salvazione dell'Uomo fia cofa pofjeriore alla di 
Imi creazione , poiché le cofe , che *on ultime à 
fcrfij furono le jprime à penfarfi: i fi come nella 
mente di DIO fu la prima l'Incarnazione del Ver- 
bo, che la creazione di Adamo y così fu prima pen* - 
feto all'Uomo (pirituale y che farebbe rinato nel . 
Battefimo di Crifto, che all'Uomo carnale y chefir 

Jk^*#m**dh pqrfonadi Admo. r; 
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CAPO DECIMO QUINTO §. I. fSl 
. !5„ Mi fi conferma qiiefto medefimo fentimento 
nella divifione , che fece DIO dell'acqua^ appun- 



erant fitb firmamento y ab his y qua eram fuper fir- 
mamentum y vocavitque Deus firmammumCcelum. 
Gen. cap. i. v. 7. non può intenderli, che DIO a!- 
zafle parte della noftr' acqua elementare (òpra de* 
Cieli y non effondo poflibile y che nel difporre la 
grande architettura dcirUniverfo alzafTe (òpra Taria 
Un corpo piùpefantedi lei y che farebbe fiata- uria 
violenza contro le qualità naturali delle cofe^ che 
andavanfi collocando al loro proprio luogo ; cdn- 
-vien dunque intendere la divifione dell'acqua ^ tri 
quella y che ferve agl'Uomini 3 per ufo della loro 
vita carnale y la quale fermali fempre in terra : Sub 
firmamento y e quella ? che ferve agl'Uomini , per 
ufo della lor vita fpirituale/ la quale condurfi dal- 
le Anime caratterizatc nel Battefimo fuper firma- 
mentum* ; * 

- 9. Comprovafi quella Interpretazione y dalle pa- 
role 3 che diflc il Redentore alla Samaritana ; ave?, 
egli un'acqua y che farebbe ftata cagione y e forben- 
te ( in chi l'avercbbe ricevuta ) difalire alla vita 
eterna del Cielo : ^fqua y quam ego dabo et y fiet ih 
eo Fons aqm falientis in vitam memam . To: cap.^; 
v.14. quell'acqua certamente era que'la del Battè- 
fimo, poiché il difeorfo di Crifto conla Samaritai 
uà, era della convezione y alla fùa Religione,, al- 
la quale finafee per quefto Sagramcnto; e dunque 
l'acqua materia di quefto Sagramcnto quella y di 
cui parlò DIO y di aver fcparata^ alandone parte 
fuper pmamentum y e perche ogni Sagramcnto ri- 
ceve la fua virtù dal Sangue fparfo dà GIESU* 
CRISTO y quefta fò 'fenza dubbio queir acqua ; 

«tifò, t \rH* Tomo k i ch€ 
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clic Ifau vide fcaturire de Imtibus, faltafork 
lu. cap. i.z. vcrf. - 

t. ■ ... * 

$• II», ... t 

io. C^Giesu. Criftoavcfle configlia toNitadcma 
àrin^fcere^lenza foggiun^reil modo ; £x 
& Spiriti* SatiBo: Il povero, principe &ret>r 
bercftatonel primo ftordimento , quando, cfcla- 
mò : Quomodo poteft homo n afe i cum (k Semx l 
ecco dunque y come fi configliano li Principi, dirli 
ciò Y che conviene al loro fervjzio , mà interne fug- 
gerirli ciò 3 che devono fare, per facilitargliene, X 
esecuzione. 

\U Yezzio Valente, uno^decoiifidenti di Meflfa- 
Una , volle avvertirla, che l'imprudenza di.n*ari~ 
tayre Silio fuo Drudo con tanta folennità , e tripudio, 
npn. poteva terminarp , che eoa. la di lei ultima p^i>.' 
di^ions y e però entrato nel Giardino del Pala^zg^ 
dpve.Meffaiina yeftira,da Baccante, celebrava la 
vendemmia,, iaiì^ojne per bizzarria, (opra d'unÀU. 
bero., e con affettazione ftudìata > non mirava gli 
atteggumpnti , . e faltHi Meflalina , mà teneva fino, 
lofguardo verfòdcl Mare, e molla curiofi^ a' ci** 
collanti d'interrogarlo., dove, guardaffe? rifpofc : 
che vedeva una gran tempefta , venir verfo.Roma 
dalla parte di Oftia, C dovs allora troyavafi CJatK 
dio, ) Ferunt V.ettiim Vdentem , ktfayiam*prad<- 
tam vtrborem cùnmfum y interroganti bus quid afpi- 
cer.et l refpondifìe ; tempeftatemab Ho/Ha atmem: 
Toc. Ann. lib. u. cap. ?i* l'avvito fu fakitare., mar. 
inutile, perche avyifandola Padrona del paricelo, 
bifognaya foggiungere nel mectefi mo. tempo ìX mo- 
do di sfuggirlo ♦ Spaventar MefTaliiu iu zelo , mà, 

lafciar-. s 
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lafckrla òeJJo /pavento fu mancanza di mente , ò 
idi affezione : fonili configlieri in ogni Corte tro- 
vami molti y màriefcpnoin ogni luogo inutili „ e 
sedioli al Principe, odiofi al minifiero, e pernici», 
/ìa'lor anedcfimi. 

iz. Arianna FigIiuola4i Minoflè Rè di Candia 
più. faviamente configliò il fuo Teico . Quelli , n er 
fua mala fortuna, fu de/rinato ad effer pafcolodel 
. Minotauro, nel Laberinto di quell'Itola j nè gli 
era giovato l'efier Figlinolo del Rèdi Atene, poi- 
che era legge introdotta per Oracolo, cheli Ate- 
niefi tributaffero in fagrificio ogni Anno fette de' 
loro Giovani, tirati à forte per fazianyla voracità 
di quel Moltro : Arianna invaghita di Tefeo fentì 
compa/lione del lagrime voj fuo defilino, e lo coni- 
glio à fuggirtene da un fagrificio, che non e/Tendo ' 
umano, uonpóteva effer Divino, ed inficine con 
ìlconfigho, gli diede il modo di efeguirla, portan- 
dogli, ò mandandogli un gomitolo di Jonghiffimo 
filo, colmezo del quale poteffe confervare lattac- 
ela del Laberinto , e ritrovarne l'ufcita : Jlfttto è 
fa volofo , mi non è fa volofo Kinfègnamento , d'aó- 
eoppiare infieme # buon ccnftglìo- , col me^p dell' 
éhtcutyotte virtù rarillìma, poiché trovanti molti, 
gife hanno zelo , mà pochi che abbino zelo ' m 
jidizio . . . * 

Rapito il Profeta Ezechiele in cftafi, vide la 
fcmbianza di quattro Animali , d'un Bue d'un 
Ixone, d 'un'Uomo, e d'un'Aquila; Simìlitudo a&- 
ton -ptdtus eorum, facies Hominis .> &. facies Leo- 
ms a tetris ipforum qmtuor y facies autem Boris 
aJmiHns eorian quatwr , & facies àquila de fnper 
tW{tm quatuor. Ezech. cap. i. v. io. non effendo 
^uefU Ammali , ma figure , e famigliarne d'Ani- 
' * ; La mali, 
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mali , ftmilitttdè animalium eod. cap. v. iW Efae» 
ecrofrlifia di altra cofa, e certamente delle . quat- 
tro principali Monarchie del Mondo, degli Miri, 
de 1 Medi , de' Macedoni , € de' Romani s mentre gft 
AJTirj erano Idolatri d'un Bue, li Medi avevano per 
imprefa un Leone, li Rè Macedoni portavano per 
infccna un'Uomo nelle fauci d'un Serpente , e h 
Romani fopra de' loro fìendardi dipingevano 1. 
Aquila per loro divifa. Hor quelle Monarchie ve*, 
dute da Ezechiele avevano appretto di sè una ruos 
ta : Cum afpicérem Ammalia , apparuit rota ma. 
fupcr tenam juxta Unimalia habens quatucr facies, 
v.15. LaRuota è quell'Iftromento , che dà il mo- 
do di muovere facilmente lecofe pefanti, e di non 
facile movimento : eccovi dunque chiara la /piega- 
zione. Le Monarchie devono moverfi nel governo, 
mi perche fono macchine pefanti, devono cflèrvi 
ruote, che ne facilitino il movimento, cioè Mini- 
{tri che fappiano. ed abbiano il modo di gover- 
narle , anzieflèndoir principio del moto nella vi- 
ta fo^giunfe il Profèta , che lo fpirito della vita 
confifteva nelle ruote. Spirito* vit* eratin rotis * 
Bafta che li Monarchi fiano fomighanza , ed appa- 
renza di cofe vive . Similitudo .Animalium : <Pf*ty 
do le ruote , cioè li Miniftri hanno Spinto peW 
movimento : Spiritus yitteratin roti*, la nfciù 
contiene il modo di muovere un pefo molto £* 
travedi lei, perche fi appoggia tutta fopra duo» 
™nto , e quando cadde fopra più punti , allora fi 
rompe , e non può più movere , ne moverfi : il 
Miniftro Ruota del Principe, feftì femprc, fopra 
il folo punro del fuo fervizio , allora il governo 
corre , ma fe vuol' appoggiarfi fopra moltipnnti di 
proprio imereffes, ò altrui compiacenza.- allora & 
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- CAPO ?ECIMO QUINTO 5. II. t 6$ 
rompe, eh Monarchia giace con lui fenza moto, 
alfóra non è pm Miniftro , perche non è più cuoi - 
ta ; cioè à dire quel mezo , che ferve al mori, 
mento. - 

j x 4- B Principe tficoòemo ; eflèndo Giudèo : 
era un pefo docile à moverfi: poiché godeva nel* 
Ja Sinagoga ricchezze, rifpetta, ed ogni buona 
fortuna temporale, e trasferirà ad una «ta priva, 
ta, dove farehbe fiato fpogliato delle fue folfanzeJ 
«perfeguitato fino alla morte, eracofa graviffima, 
tanto che bilognava rinafeere , mà pure non rifin- 
tò di nnafeere, quando inteiè il modo. 
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Politica , c Religione, 

CjtT* 0 D ÈC JM 0 5 ÈST 0. - 

ET HiEC IGNORAS? 

, Ca&* J7J. v* lOé f - 

j, '■L *"«r Icodcma era Principe EeclcfidRir 

l co y obbligato à (àpere li principi 

1 I della vita Spirituale , rtegli quali 

1 fu travato dà Giesu Crifta, to- 

^ ^ talmente ignorante, e gliene fece 
rimprovero: TuMagifierinjfrael y ET HALC I&Ì^Ch 
j^AS? De* peccati perfonali,, non fi legge , che gli 
folTe detto alcuna parola di mortificazione^ ma dei- 
peccato della dignità , dovette foffrirne roflòre a 
ET HALC IG'l%pB*AS? Miniftri pubblici fono ob- 
bligati à faperc ciò che appartiene alla loro carica, 
perche Vwncrccn^a del propria officia 3 nel foro in- 
terno delia Religione è peccata irnmijJìbUe , non 
tollerato da DIO; enei foroeflerno della Politica 
l r igncran%<i della carica è colpa infofribile > non tol- 
lerata dagli Uomini, r, 

- s. i. • • 

2. f^He fi trovino molti > li quali pretendono- 
V^i cariche grandi di pubblico Miniftcro y 
benché non le intendalo y non credo fia bifogno di 
proyarlo : chi pratica le Corti Io vedeogni gior^ 

v. . * tA 
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£ÀPO DECIMO SESTO $. I itf? . 
Ilo j poiché la favola di fetonte y che pretéfe di con# 
durre il carro tiél'Sole y non fapendo forfè guidare 
ttnà Carròzza da nolo,, nori è più favòlà de' tempi 
antichi y ma Iftòria moderna della nòftrà età ; ap- 
pena è vacante il porto d'un Miniftro di Stato 3 d'un 
Marefciallo di Campo y d'un Prefidente del Sena- 
to j d'tìn'Amminiltratoré delle finanzi d'un'Eccle- 
lìafticò mitrato y che nel numero 'de' ioncorì-enti 
ùiropuìente y e luffiitìòfa dignità fi fanno innanzi 
mólti àrditi Fetonti y li quali fpefle volte confegui- 
fcòtìo l'intento d'entrare nel grande impegno > ma 
appaiato coft là difèrazià y e pena di Fetonte > 
precipitare te medefimi 3 e far gridàre trtttt, la 
Terrà. - 

4. Che quefta preténfione di chi non capifee la 
Dignità y che intraprende ^ fia pcccatòj bafta ri- 
flettere al pregiudizió de' oneritevoli y che reftano 
indietro y alfcrvizìòde'Printipi, che reftànò tradi- 
ti 3 alla fede de'Popoli,, che reftano dcfufij alle lèg- 
gi di DIO y che reftàno pròfanàte ; eflcridò infti* 
tuiti gli òfficj pùbblici 5 ber ferviziò còmùne , e 
fron per il privato accomodamento , per tftroitìenti 
del Principato y non per là beatitudine d'tìnàFamv* 
glia i per contentezza de'Pòpoìi , hon per la com- 
piacenza d'un individuò . 

4. Che quello peccatò fia irrehiifcibile y vedeu 
chiaramente y per efTere irremediabile y e provafi ir- 
ì-eitìediabilfe > perche fetaViffirno: hahnoquefto di 
pròpriò le colpe grandi di arrivare alla Tirannide 
del noftro volere J tome ìe grandi vittù diconfe* 
guireil Dominio i e sì còme il premiò delle gràtidi 
virtù 3 è di pèrdere là libertà di peccare y còsi 1* 
penà de'grah delitti > è di perder la libertà di far be* 
atì?i gravemente peccando y nòti folainente £ 

» 
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guerle y pon le fàpiamo feparare y » nell'elezione ne* 
ceffona per emendarci : quindi Ifaia con quel fu© - 
folito zelo, averti chi pecca di quèfto lor fommai 
pericolo: Vebqtd dichis malutn bonum y & bonum 
mal km > ponènti* tenebra* lucem > & lucem tene*. ; 
bras y ponente s amarum in àule e y &dtdcein ama*. ... 
rum . Ha. cap. j. v. 20. l'arbitrio fegue il conofei- 
mento $ le colpe enormi fanno vertigine al conofei- : 
mento 3 per confonder l'arbitrio 3 nèin altro con-* i 
Cftela vertigine 3 che nella confofion della fpecie : 
H4WM B(ftiUMy ET BOJiVM ALAWM. 

5. Quello sfrontato llagazzonedi Sii io y che ar- 
dì di contaminare il letto maritale di Claudio Im- 
peratore fuo Principe ^ à cui doveva il maggior rìv 
ipetto , che fofle poffibile y fopra ogni altro Menar* , 
ca del Mondo $ alla confiderazione del fuo vitupe*,. 
rofò misfatto 3 ftonfolameflte non gii comparve vi- 
tuperofo 5 ma defìderò y e celebrò pubbliche nozze 
con l'adultera Metta lina ( mentre Claudio per certi 
fuoi intereffi camerali y non era che diciotto miglia^ 
lontano da Roma ) e sì faceva coraggio alla temo», 
raria funzione > persuadendoli y che ftagitiis mani* 
feHis y fnbftdiiAn ab audacia petendum. Tac. Annw 
lib. u> cap; -ì6i a#zi fentì compiacimento y per la 
novità dei jftisfattoy 4* cui\non- erafi ancor' udito 
J 'efempio ; c la più infame impudenza della terra ^ 
parevagli k più Eroica imprefe dei Mondo . Silius* 
nomen mammùt concupirti) OB M^GTìjTUDI* 
*H£M niFùiMlJE y CUjUS ^4VVD TH0D1G&S > 





CAPO BECIMO SESTO 11; Mfc 

1 Itófltt l'Imperatore , tanto fò lontano Silio dall'in^ 

k plorare milèricordia , e perdono, che non curònfc 

i difefa , nè dilazione , ma fupplicò d'eflèr preft o trite» 

dì cidato : ^tdmotus silius Tribunali y non defenftonem^ 

s* »0« roaram tentavit ,. precotta ut mors accelerare» 

», tur . Tac. Ann. lib. li. cap.25. nella vertigine ca* 

0 gionata dal gravi/Emo fuo peccato aveva li concetti 
n Selle cofe così /travolti, che il morire infame gli 
«. pareva cofa megliore del vivere contritto . AL*- 
». LVM BOTAVA! , B07{UM ALALVM : erano di qu<K 

1 fta cla(fe anche quelle Donne di Giovenale , chei T 
ifr trovate da'Mariti lui fallo , in vece di umiliarfi , ed 
» implorare compatimento , pretendevano d'aver ra? 
c gione, e peccar con giuftizia ; , 

t * i *Hjhil efl audacius illis 
ir< Deprebeufìs , ir*w <tff«e dwwfljr * crimine fui 

ww/tf. Juv. Sat. 5. nu. i8^. ' 

rj, tali ecce/E, ò crefeonoin petulanza ^ ò cadono in] 

sr . difperazione , due oftacoli inoperabili al penamene 

to., ed all'emendazione, 
i. 6. Iniquità peggiore d'ogni debolezza di feafò} 

zc cornette colui , il quale pretende Miniftero, cono- 

i feendofi jnfufficiente à faperlo efercitare, non 

] 3 fendo peccato di carne, contro le leggi umane* m* 

» peccato nello STINTO S^OfTO: peccato di na- 

f tura fua inemendabile, econfeguentementeiiTemif- 

a iìbile, di tal modo, chefc DIO vuole per fua ge* 

li acrofità tal volta rimetterlo, non lo può quali 

p refenza miracolo : Tion prtcluditur viarenùttendii 

ij &* fanandi y omnipotenti* y & mi) tricordi* DEI > 

„, |>er f aliqmndo tales , quafiffirituditer MIJ^Àh 

i CiìLOSE fanantur . D. Tho. 2, 2. q. 14. art. ^ 
; 7. Tra' peccati contro lo STINTO Soffro un* 

\ è l'impenitenza # ed in quella precipitano coloro ; 
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ii cui parliamo , ito deve avvertirti , che due fo^r 
lè impenfcéWfce. 4 Una che 4kzù ftàaky per .cui il : 
ytò y differendo- penrirfi fino .alla morte y muore 
kiiiz pentirfi ^ toOfì per mancanza d'intenzione 3 
ma per effergli mancato il tempo, circoftanzà^iton, 
eflfeìtfa del peccato , è quel ia imperliteli non è pecM 
cato Contro lo SVILITO S^fl^TO * L'altra impeni-; 
tcifea è quelli , per cui l'Uomo Cerca di peccare* 
con proponimento di non petìtkfenc lAccipiiur 
hk itnpttnipenti* 3 ittfegna l' Angelico , fuuHdunà 
quod impt irtat propofitum non pcmittndité 2. 14» 
arti, e quefta è peCcatfo Contro lo STH{ITÙ S^liTÙ 
ài faa iiatura ktòiùUtibik, perche hon emendata 
le > aon eflettdo Credibile , che li cerchi l'emolu- 
mento di carica grande , per rinunciarlo , l'onore 
<k Dignità Coafpicui , per difpfcmrlo ^ il compia 
ti mento della prelazione , per non Volerne godere* 
Di quelli parlò Geremia là dove difle ; T^hllus cfti 
qm dgdt paniteMùmdicen* : quid fedì cap.8. v.y* 
e quando attche rifletteflèro. alla lor colpa , n o n ve* 
do y ^Ome potrebbero U/cirne t tìn Miruftro di Sta^» 
to 5 che fciocCamente configlia il fuo Padrone à 
riformare refercito in tempo di pericolo , fe Vieri 
il Principe à perdere lifuoi dritti > la fua Corona^ 
età fila Perfona, com 
emendare l'infinuato fi 
















**, conduce al macello l'efertito., perde una piaz* 
ti i abbandona utì Régno, ccime può rimettere li 
ftragge, la perdita , e la rovina { Un fuperbo Pre« 
fidente della Giuftizk 3 che per ignoranza delle 
leggi, condanna al patibolo un'Innocente, éfpo- 
glia iniquamente Una ricci famiglia delle fue fb- 
Hanzej come può reftituirc la robba, la vita , t 

Tono- 



CAPÒ DECIMO SESTO §. £ ift? 

V J'òtìtìtè ì Ufì'Àmminiftratore delle Finanze > ché* 

i per pòca capacità lafcia perire la SoJdatcfca per 5 

» mancanza di pane s fpinge la Corte agli Tradimert* 

\\ ti y per mancanza de'Stipend/^ impoveritele Pro* 

» Virtcie per mancanza del comcrcio ; ftimola li po« 

* poli alla Ribellióne per mancanza di Gktftiiix di-< 

> ftributiva «èlio fpartimento delle crnitribiiziom 3 
rt fiicéedetìdòil mutililo di tanti mali v tóme pofloMM 
i riparaffi lidantìi pubblici ^ èpritfati di tanto f€on* 
n cèrto £ Uri mitigato Paftore ^ che per noti kpct0 
4 qital pàfcoló contenga alle fue pecorelle, le lafcia. 
H errale dove M Lupo le fcrpf ende 3 e le divora t Co* 
I òteddpo divorate può ricondurle allevile ? Dirà- 
b pe? difcolpa di non avef faputò, che Folle nc^eflafia 
g Unto fepefef gli farà rifpoftò coti elteftlst foa <?òttN 

0 fufióne/ fi" l^£C J&WOF^S i Chi feppe itffef* 
it ttiatfi delle rendite 3 e oelle prerogative onorevoli 

A • dèlia Dignità > doveva infotfmarfTdf ciò, che do- • 

j. veva fàpere per adempirne gli óbblighi e foffener* 

* fìe il pefò : ma forte iti rnàlizià il non volerlo fape* ? 
y re v: ex! intefitione voltatati* ad peccanduth prove* 
ì nit 3 <[tiàd aìiqsài vnk fttbiré ignvtanti# datnftkfi* > 
efi TBpTTEft LìtERT^tTEH TECC^f^Dt. D, Thd^ 
14 prim. p. q. j6. art. 4. e fe Aon fu malizia y ma tra*- 
dì icuratezza ed inavertenztf 3 rifpondecfgM Tcolov 

1 ghd con S, Tóniafo 3 che trafeurare la confidcrazit*. 
p ne delle cofe proprie , è peccato 3 benché ffofl ci 
f pajadi peccare ^ poicteTifoAo parere di itonpec-* 
Ì) care 3 quello fteflo è nòftro peccalo : T^egligens, in 

* cofiftdemiùm fui ipfius > peccai, licet nonbabeafi 
ì cmfeientiam peccati > quia IT$^é : IG 0 

> TI\A, ES T IL Lì VECCJtTUM : 3. p*fK 
h qa. 80- art. 4. ad $. adulile forto ihelufi fotto l<* 
? fteffo figlilo ;, il Decmto dèlia Dignità V che lì tfc 

ceve^ 
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57* CAPO DECIMO SESTO §,IL 
«cYtt, e la fentenza della perdizione , che deve 

S; TI ^[Emfe il Miniftro ignorante 1 liei foro del- 

1VJL la Religione perde sò fteflb , nel foro dèi- . 
k Politica precipita il Padrone. Il precipizio d#* 
Principi (accede in tfe paffi 5 II primo cadendo datt* 
opinione , il fecondo dall'affezione, il terzo dallx 
fedeltà de'fudditi, ed à quefte tre cadute, vengo* 
no fempre /pinti dal miniftro , che non intende la , 
fu* carica • 

^ L'Imperatore Sergio Galbà fu alzato al Tro- 
no per l'opinion grande, che fi aveva delle di Lui 
virtù 3 degne del Principato ; Major privato vijus, 
dum priyatu* fuit : c quefta giufta opinione, era 
fondata su le di lui operazioni , mentre trova vafi» 
eoa in privati , ma pubblici minifleri; oflèrvatoì 
daceiVelli Romani, fin da quel tempo inclinati ai- 
la critica, e non facili ad ingannarti. Conduffe nell* 
alta , e baffo Germania!! eferciti Rbniani con piati* 
fo: Militari laude apud Germanìas fior uh : gover- 
nò r Affrica, eia Spagna con molta diferezione, e 
con pari Giuftizia : Troconfitl , ^Affricata moderati* 
llifpaniafn citeriorem pari juftiria contifiuk . Nel 
cotìtemdo dell'armi teneva la milizia con tartta ri- 

rttazionc , che ripn tutti quelli , che fi offerivano 
fàffi faldati , aVevan l'onore d'eflere ricevuti ; 
legi a fe militem , nìn mi: e qual'ora infolentiva 
la Tolda tefea , lafciavVfi vedere , e rifpertavanlo ; 
infigni animo ad coercekdam militar em liccntiam -? 
né accadeva 3 chi penfattèì fargli fronte 3 à glia-, 
dfrgnarfelo con Iuùnghc , infallibile à qualunque 

*>* c paflàò- 
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' pafllone : minantibus intrepidus , adverfus blandienA 
ies ineorruptiis : non piaceva à molti tanto contea 
gno , pure non potevano non ammirarlo ; milita* 
ti fama celebrata feveritas ejus : negli affari di Cor* 
te rcgolavafi eoa tanta prudenza , che fi mantenne 
lòtto cinque diverfiffimi governi , ed alcuhi peri* 
colofiflmù, fensa alcuna dilgraziaY anzi cort pofi* 
tìva fortuna , quinque Trincipes profpera fortuna 
tmenfus ^ e non fu poca gloria eflfendo nato in una 
dì quelle prepotenti famiglie , per nobiltà, e'pct 
ricchezza, (olite à dar geloìk a'Regnanti; Vetnsin 
fami lisi nobilitasi magnò opes: amava la gloria .£ 
ma fenza vanità: Fama f nec incuriofus > net ven- 
ditator: cosìregolato neH'ufodclle ricchezze, non 
bramava maicofa d'altrui, non eccedeva mai nel* 
Jc fpefe domeftiche, e del denaro pubblico era me- 
gliòr cuftode , che del proprio : Teeunix aliena noti 
appetens , fua parcus , public^ avara* : parlava il* 
pubblico, fuccinto, e pieno, lenza vaghezza di 
frati , e motivi d'intereife , che indecorofament* 
allettaflero chi fentiva ; apud frequentem mi 'li rum 
conciari em Imperatoria br evitate ; ncc ullum ora» 
noni, aut lenocinium additum , aut pretium , apud 
Senatum non cemptior , non Icngior , quam apud mi* 
lites fermo: riiuna offervazione fuperftiziofa Io ri* 
* moveva dall'ordine ftabilito delle fue funzioni $ 
contemptorem talium , ut fortuitorum : ed era ap* 

}>refTo di Lui principio incontraftabile , che tutte 
e ftravaganze della natura, non baftavano per al- 
terare li decreti del Cielo ; Que fmmanent , etiaW 
ftgnificata non vitantur . 

io. Hor quefto faviffimo, e ftimatiflimo Impe* 
ratore , cominciando à regnare y cadde talmenre 

da quella grande opinione, che fi aveva del di Lui 

meri- 
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CAPO DECIMO SESTO , 
jpaerito ^ che tutti giudicarono fua maggior rip^ 
tazione y te non foffe àrrivato all'Impero $ dtom 
jWerw /i?/i«or > 4*4» /#<> ^ ^ omnium confenfu 
capax Imperii y nifi Jmperafiet : l'età fua di iettaa- 
fa 3 c più anni y e la venerabile canutezza y che 
dovevano accrescergli il rifpetto y lo proftituirono 
fino alle beffe : Jpfa <etas Gtlba y & irrifui y & 
fafiidio erat; nè fentivali altro per 1 Vere ito d'Ita- 
lia /e perle contrade y e convenzioni di Roma j 
che. parole di difprezzo contro di Galba y come 
Uomo di poca elevazione di Ipirito : Jpfi medivi» 
ingcnium ; Che le di lui . virtù confiftevano in man- 
canza di vizj : tnagis extra yitid y quàm <nm ytì* 
tuùbuts Li di Lui governi , efferc andati felice- 
niente y per il filpato alla di Lui nobiltà , e per 
la contingenza dc'tempi, non per finezza della di 
Jui mente ; Claritas natalium 3 & metus temporunt 
cbtinmt y ut quòd fegnitia erat 3 fapientia vocare» 
$ur . Che dopo aver' obbligata la previdenza à 
Spogliarla dell'Impero y perdeva il tempo in vatic 
|M:eghiere; Jgmrus Galba & facris intentus, fati- 
zabat alieni Imperli Deos . 
, jx; Caduto che ftì Galba nel difprezzo della 
moltitudine y non fu più chi lo compartite nella 
follevazione de' Congiurati 3 tanto che vedendolo 
comparire nel tumulto della Soldatefcaj e del Po- 
polo 3 la plebe raccoltaci in Palazzo ^ andava gri- 
dando y che fi ammazzaffe Ottone y c fi tffiliafle- 
ro da Roma li congiurati y non per tenerezza d* 
affetto verfo Galba 3 ma per quel coftume di gra- 
dare y come fuol fuccedere uelle Baricre y e negli 
Teatri , dove fi fappreféntano fimili cofe pergiuò- 
co . Unherf* jam plebspdàtium impellebat y mix- 
m feryitiis y & difioHo clamore c*dm Otbonk, & 

con* 

* 

Digitized by Googl 



CAPO DECIMO SESTO $ » ;l?jr 

n <4$T€atro ludicrum tdiquod pojtuforent. Ildifprc*. 
^ ZO j $K non curanza del Popolo accrebbero 



giurati il coraggio al P*rr*cidi<» $ onde cadde 04* 
à W C05 un pugnale ia gol* miferajnsnse fai* 

{ s: 12, Il precipizio di qye#Q ftvio Monarca , 4u 

[ 0 tutto clonato dall'avere appreflo di fe n^Ueprv- 

I me dignità di Corte due Mimftri , che noninten* 

B 4^ vano U laro «risa ; r/»tf; ¥inw > tó* Car^eiiut 

,1 44^0 * «/w dmxxmus wortdim > dm igna-piffi^ 

q^ v c t hc 

j ^ gelici Lacone il più dappoco di quanti erano %I 
Mpndo : igmviffimus mortalium : furono qucftij>r% 
moflì per l'anzianità degli polli y che godevano . 
Vinio era po&ftfc j e^ccme^an ^refciallocU 
Corte: in tempi quieti, forfè farebbe^ ftata (offri- 
bile la loro promozione > ma in tempi torbidi r % 
negli quali è neceflaria l'intelligenza dell* guerra , 
7 non poteva Lacone e/Ter Mmimro di Stato ; fénw 
1 rum militaritm animorum : in tempi «d'infidi* con- 
troia Perfona del Principe y non poteva entrare Vi- 
jiio in Gabinetto Uomo peffimo DETEB^BJJ^US mar* 
talìum . Leeone non lalciava penetrare le?, notizie 
della fedizioae ne'fuoi principi all'orecchio del 
Padrone che li sverebbe prevenuti ; Scditionis in- 
dici a apud Galb* aures Trtfeftus Loco elafi* non 
lanciava mettere in efecuzione alcuna, riduzione 
l2i ! della conferenza, 3 ancorché buona y quaado egli 
l | non l'aveva configliata : Confila f uamvis egregii , 
% quod non ipfe ajferret.j immicus ; é jx?rfecut;ore im- 
? placabile di chiunque fapeva più di lui ; adverfus 

t*i»* pwwax ; e- Yvàio in vece di badare alU 

* " •» » • j ìu a 
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-n6 CAPO DECIMO SESTO §. IK 
fu a carica , penfava à ^maritar con Ottone la p»d 
toria Figliuola , che allora trovava!! vedova: Vinto 
yiduA Filia y coslebs Otho y Gener, acSocer deflina- 
èatur . Coftoro non attenti alla lor carica fecero 
perir Galba , e perivano feco anch'effi: Duos om- 
nium mortalium mpudicitia ignavia luxuria , deter* 
timos s -velia ad pcrdendum imperium fataliter ele- 
tto s y non Senatus modo, & equesaliqua parsy & 
tura neipublic* y fed yulgus quoque palam mar ere. 
3Tac. Hift-Ub. i. cap. io. e fefò vero «o, che Ti- 
to Vinio,, vedendoli aflalito come Miniftro di Gal- 
ba, avvertire li fuoi percuffori 3 qualmente Otto- 
ne non aveva comandata la di lui morte, giove- 
rebbe quadrau la rifpofta di Giesù Grill» à Nico- 
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Politica , e Religione 

C^fVO DECIMO SETTIMO, 

quod s c i m us lo- 
quìmujC. 



< I t 



Cap. ìli. v. H« 




afficurarlo prima 



I, ^^TTA ragionare , che faceva Gicsu 

Crifto con Nicodcmo della vita 
jpfritualc_, perii di lui paflaggto 
dalla religione Ebrea alla fua y 
interruppe il ragionamento y per 
t d'innortrarfi più avanti, conl'e£ 
preffione dì maggior forza y che folcffe ufare 5 che 
quanto dicevagli tanto era vcriffimo y "taentre egli 
lo fapeva ; \jtmtn améndico Tibi ) QVÓD SCIMVF 
ZQQVIMUfi: anzi dice faperlo di icieart intuiti 
Ta: &• quod viftirnus teftapiur. Qiiefta digreffionc, 
ò interfompimentò Idi tanta premura y moftra 3 die 
Giesù Critto vedeva Nicodemo cadente nell'oppi* 
flione di quelli y che giudicano eìftr là Religione 
iin'Impoftura che quéfta fòflè la di lui rifleffionCj 
non par dubitabile , avendo immediatamente fog- 
giunto ; Tefiimonium noflrum T^ÓJ^ 'JtCCTPlTiS 
Quindi per ritenerlo da tanto errore y non era poi- 
fibile roaggior'argomcnto di quello : che la fua 
Religione y la quale negli altri era fede y in lui era 
feienza y nè poter'altri errare in credere > mcntr* 
VolitnQ^lig.Tmph M 
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17$ \CAPp DECIMO SETTIMO §. h 
c«lf non pótgyi' errare nfclli fcicnza del fuo fapére: 
QUOD SCIMVS loqnir$ijr . La quiete della coffien- 
za di egifi ffttfona partl^Q)arQ in puntò di jfch'gio- 
ne: eia quiete eli ogni flato pubblico nelle cole po- 
li tiche 3 . ftìtuz:oafriteirljqtiello^ di fcv^uncapo , 
chefappia ciò, cheinfegna, e ciò, che comanda; 

m_km,Kmk-'J ?. ti ') JJ . 

2. T}E r viaggiar ficuro fopra la, Terra , non è 
JL nccellario, che il paflfaggiere lappia il ca- 
mino , purché fi fappia dal Condottiere . Cowpcr 
viaggiar ficuri alla vita eterna , lottò la condotta 
della Religione, ci balìa fapere, che il noflxò In- 
ftitutore, lappia egli per noi la noitrà flrad| . Il 
punto ftà come fapere , che Tlnftitatore %J>ia y 
onde la Religione , fi a veramente Religione ^--e 
non impofìura: e noi Crifliani , ne fiamo in tanta* 
evidenza , che per viver ficuri , e quieti > np balla' 
credere ; grazia , e Fortuna , di cui non godono y 
nè Gentili, nè Giudei, ne Maometanì. Li Gen- 
tili, perche non poflono credere, che lecoiripofle 
foro favole poffino eflerc verità eterne. Li Giudei 
perche dubitano, fc debbano credere ciò , che noi 
crediamo ^ enonpoflfono non dubitare . Li Mao- 
metani perche credono troppo 3 credendo tutto 
quello, che credono gli Ebrei, eli Crifliani, con 
di più l'aggiunta di cole non combinabili inficine ; 
mi l'evidenza della npffra Religione, è innegabi- 
le, chiariffima , non manchevole , nobiliilìma, ed 
c queita . • 

Che desìi Crìfìo fi fìa dichiarato Figliuolo 
di DIO , c DÌO ìlcfK , non è chi lo polla negare,, 

cflen- 
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-aw a BBCBMQ SETTIMO 5. 1.^ i*r, 
cficndo ./lato croafiilo .p ?r quefta principal cJtan* 
defferfi può!, jcato per DÌO; /^T' 

ed a,I ' atto ^ li * p - e to S 

condannwione intervenire nella Curia di Pilato 
Il Cenali, e nelle accufcgii Ebrei, che erano T 
or. tutte le reJigion^l .Mondo. A&^òjjfc 
su Cnfbfc verawe UlO, ò Au 1- «ae«ior fai 
ftemmiatore, chequi fofleaj Mondo nan lffeT 
do maggior beften^ia, che un'Uomo non ofo 
dt^diefler D1Q. Che po, Giesù CriftVonfSc 
beftemmiatore , provafi con evidenti/limo argo-/ 

zione . DIO Jq a/fóte temente con prodigi e mL 

proteggerlo , CQoporandp conto la ycr*i af in^an- ' 
no di tutto rUmveUp :, è impoffibik ,"chè DIO 

anche voJetfcdirh empiamente-, che quei Miracoli 
fcflfao arti umane, ò Diaboliche; c2^S 

^epDtc|rero /aretcft W onian ?a di tanto orrenda 
fitóemmia,. farebbeinDIO , mdfcJSS Peccato 

Sff2 *r ! n¥ ^ ;r *»9 e ^ Emonio delle 
femt l ffimo > amabili/fimo >c benché pocclc penfarfi? 
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i8o CAPO DECIMO SETTIMO 5. 1. 
che tutte quefte virtù fòffero efercitate per la giorni 
di farfì adorare da tutto il Mondo y come mai po- 
teva un puro Uomo fapere 5 cheil Mondo doveflc 
per l'avvenire adorarlo > più torto rfic vituperarlo ? 
come averebbe pomtòimmaginarfi,, cheil morire 
in un patibolo fofle pe* convertirfi in adorazione , 
fèfoffe fiato confapevole à sèfteflb di eflcre un'in*- 
poitore * come averebbe faputo mifurare tutti gli 
avvenimenti della fua vita ( con l'intervento delte 
altrui operazioni y che non dipendevano dal fi» 
arbitrio > alle profezie delle Scritture y alcuni Se- 
coli innanzi pubblicate y fenzachè \m fol paragone 
mancafle mai i come averebbe potuto un'Uomo 
voltar il Cervello à tutto il Mondo , permezo di 
Difcepoli fcielti nelFultima plebe , ignoranti y fem- 
jrlici y mifcrabiJi, incapaci > per la loro femplici ti 
à concepire un'impoftura di religione , che ricerca 
ftudK> 3 erudizione ed'una malizia raffinata in mille 
fbttiliflimc doppiezze ì nè Giesù Crifto venne al 
Mondo in tempo y dove il popolo ignorante rice~ 
▼effe ogni preoccupazione d'ittfegnamenti y ma 
nacque dopoakum mi! la anni in tempo , che gii 
tutto il Mondo era preocupato dal GentÒefmo y e* 
dal Giudaifmo j quali Sette fecero tuttala refiften~ 
aapoffibile alisi nuova Religione del Meffia y nèurf 
impoftura farebbe fiata capace di refiftere à tutto il 
Mondo addottrinato* e la Religione di Giesù Cri- 
fio 3 nonfohmente hà potuta refificre y màhà po- 
tuto vincere, edhà vinto. t 

4. Tutte quefte fodiflime ponderazioni fanno ad 
ogni intelletto diferctto tal forza di verità , che con* 
vien confortare, effer Giesù Crifto DIO, dunque 
non è poffibik di fallare y nel credergli y e confe- 
guenteraente non è da poterfi trovare una feienza 
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. CAPO DECIMO SETTIMO £ L i8r 
più certa della noftra Fede , fondata fui fapere di 
DIO : Quod fcimtis loquimur : e figliuola di quc* 
- ila fcienza è quella tranquilità di fpirito , che fi go- 
de da ogni vero Criftiano fui punto del fuo ero*, 
dcre-. 

y. Il Demonio che vedeva crefeere à meraviglia 
il Criftianefmo per la forza di quelle ragioni , cer- 
cò il modo d'abbatterle , con far comparire ( ne! 
pruno Secolo della Redenzione ) nella Capadocia 
un certo Apollonio Tianeo Profeffbre della Filo- 
fofia Bitagorica , il quale per via di arti magiche 
faceva miracoli apparenti , fimili à quelli di Giesà 
Crifto, rifanava febbricitanti , raddrizava zoppi 
illuminava ciechi , reliifcitava morti y fupponen- 
do y che il Mondo farebbe caduto a dubitare y che 
anche Gicsù Criflo aveflc fatti li fuoi miracoli à 
quel modo y ò pure che Apollonio fofle egli il Mcf- 
fia ; mi non gli fuccefTe l'intento y ancor che gli riu- 
feifle di fedurre molti gentili, poiché nonio face- 
va efercitarc alcuna di quelle virtù, che lo rendefi* 
fero Santo y nè gli poteva far fuccedere quei rilcon- 
tri con le profezie dell'antico teftamento, che era- 
no la tefHmonianza vera della venuta del veroMefi- 
'fia : poiché le virtù fono incompoffibili con le arti 
del Demonio, e le revelazioni di DIO, non pof. 
Iòno fepararfi da quell'ordine , dove le nà colloca- 
te la previdenza , mà opere naturalmente fattibili 
dagl'Angeli prevaricati 5 DIO talora permette, che 
fuccedino in prova della fede , è coftanza de 9 fuoi 
eletti , quindi mancando ad Apollonio li fondamen- 
ti della religione, che fono la verità degl'infegna- 
menti, elaìantitàde'coftumi, potè nella moltitu~ 
dine 3 che trova vafi à fpettacolo di quefte fue Magi- 
die rappreftntazioni , trovare qualche concorfo y 
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YSs bAPO DECIMÒ SETTIMO $3. 
trù non fu durevole ; « fvanita in arkia&a pft- 
fenzS i condotto dà! Demoniò -, 1 vanì in xjucl *jo~ 
mento ógni fiio ingannò 3 ed il Mondo , tìon fola- 
mente nonio Teucro per Meflia^mà lo ftrifk nel 
Catalogo dc'Stregoni, c d'infami impoftorir-aou. 
Dotaiziahò , à cui aveva predetto l'Impero, arri- 
vaio che fu al grado ^ròfetràato , lo volle fcr'am- 
'mazzate, come farebbe fegn ito 3 fe il Demonio non 
gliela levava d'innanzi . Cbreflum Deum iredimus y 
dice Lattanzio contro Apollonio r non magh exfa- 
fiisj opcribiijqKC mlr.mdir i fArì ex ipfa CPuce : 
me fi<6 fcà Tr<fhctarmn 'ttf!imcnio ( qui mnia > 
quafeeit > ne pausiti , mtdtò-antec'cinminz ) fi- 
dm yùhkimis acccpit , Hb. 5. dejuit. dap/ji 40* 
no dieciottó Secoli y che dura la Religione di Gie~ 
sii C ì:^ e ducerà in eterno : perche TfWW 
per Jcjhn Chrijium /affa tfl : e perche qwd fri- 
mus ìwutmr. ' - : 

1 1 m m J 



$ IL 



6. Cleome fa conofeima Capienza del Capo della 
»3 noflra Religione, rende quieta , eiicurala 
nòftra cófcierìza s così refe quieta ,- e -ficara la no- 
ìlra pcrfóna:hl ratte le operazioni umane , nello 
fiato politico, quando fapiafào d'aver un Princi- 
pe , ò Capo fapientc , che ci -governa , ed al con- 
ttafio, dove regna un Principe- debole d* intencK- 
mento, fonò Tempre li Popoli in timóre didifgwi- 
2ie_, e dirovine,, perche non fono mai licori, che 
IJon foprav'enira'qualchefconcel to, da cui non aven- 
do il Principe fu fh'eicnte capacità di levargli-,- li*i- 
fei inferamente perire . Quindi è venuta ne'Pr/n- 
cipati ereditar; , h neceffità d'iftituire configli *U 
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CAPO DECIMO SETTIMO $.11. 18? 
Stato fenza eli cuinor* fogliono fpe^irfi gì Affari 
pubblici , perche potendo accadere nel decorfodd- 
1 fucceffione, che nafta un Principe inetto alle cu- 
edcl governo 3 polfa trovarli nel coniglio quella- 
^ere / che mancarebbe nel capo .« j 

7. Il prihio indizio di malgoverno , che fi ofler- 
ò dal Senato Romano nell'Imperio di Nerrone , 
u dal fendilo à parlarein pubblica con parole im- 
parate à memoria y compofte da Seneca in occa- 
ioric,, che nella morte di Claudio y dovette fecon* 
Io il coliti me fargli (bienne encomio : Dicevano 
lue' Savj Togati : eflcr Nerone il primo degl'Ini- * 
>cratori regnanti , che avefTe avuto bifogno di * 
àyeJIare avanti la Repubblica con le parole altrui. * 
jiuìio Ccfircaver gareggiato d'eloquenza co'pri- * 
ni Oratori Romani . Augufto dotato di mirabili 
contezza e facilità di difeorrerc da Principe.* 
fiberioj quando era bifogno di favellare, fape-* 
a farlo con fòrza diefpre/Hone 3 econfenfi pieni * 
i misero . Caligola benché avelie la mente po-* 

0 Tana > parla va però con termini,* tanto adequa-* 

1 3 che pareva Uomo favio ; c Claudio 3 quan-* 
o aveva tempo di raccòglierli , non manca vagli* 
•ofitiva eleganza : Nerone aver perduro il tempo 3 *. 
divertita la vivacità del fuofpirito ad arti mo-* 
aniche^ intagliare, e depingere^à -cantare in* [ 
~catro, epafl&r le mattine alla Cavallerizza , ne* jj 
ipcrfi y che avelie principj di letteratura 3 che* 

ella compofizione di qualche vedo y tatti li ftu** 
lj ed efercizj lontani dal Principato ; Mnotà-** 
\vnt Seniores y qui bus otium efi >y etera y & prò- ; 
fntik contendere y pr unum ex iis y qui rerum pethi 
fi cut y] Tft ron tm aliente facundi* eguifìe ; , nani di- 
is.tir Ctfi.r fummis orawihus xmulus > &'<AugHr 
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x8 4 CAPO DECIMO SETTIMO §. H; 
fio prompta y a c profluens > fu* decer et Trincipent 
eloquentiam fuit : Tiberius autem cdlebaty quaver- 
ha expenderet y tum validus fenfibtis 3 aut con/ulto 
ambiguus : etiam Caji Cafaris turbata mens y vim 
die end i non corrupit: nec in Claudio % quoties medi^ 
tata dijjererct y elegantiam requireres : 7{ero puern 
libus jiatim annis invidum animum in alia detorfìt: 
Cflare y & pingere y cantus y aut regimen (quorum* 
ex ere ere y & diquando carmini bus pangendis y ine fi e 
fibi element&dottrin* oflendebat . Tac. Ann. lib.i^, 
cap. qucfto baffo concetto y che lafciò Nerone 
di fe nel fuo primo ingrefTo y non potendo li Ro* 
mani per fu aderii , che averrebbe avuto teftada re-» 
gnare un Principe y che da sè folo non fapeva 
parlare • 

8. Li Capi dcirEfercito , fingolarmcnteèneccf- 
fario, che nano in concetto di fapere il loro m^- 
fticre y altramente non faranno obbediti y anzi non 
potranno li Soldati obbedire $ poiché conofecndo 
aeflèr condotti da Capitano mfufSciente al loro 
comando y s'irapaurifeono y efiavvilifcono y c nel 
fiippofto d'eflèr mal regolati y fe li turba l'animo , 
c cadde il coraggio; e quando conofeano valore y 
ed intelligenza militare nel Capitano y vanno ar- 
diti ad ogni pericolo , ficuri della vittoria prima 
Centrare in combattimento, 

9. Nelle ultime guerre dell'Ungheria contro del 
Turco y li fi fono veduti raeravigliofi fuccefli y 
quando la Soldatefca fi è veduta condurre da Capi 
conosciuti intelligenti della milizia . Nella mar- 
chia, che fi feice a'quaiticri della Tranfilvania,, do- 
po refpugnazioue di Buda y quel gloriofo y nrà 
Jtanco efercito y nel paflfaggio d'un'immenfa cam- 
pagna alior* defeca . che fi (tende da Pcft fino al 

Tibi- 
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CAPO DÈCIMO SETTIMO $.11. 18/ 

bifco y foffrì cinque giorni continui > c /ante , cf 
i nontrovandofi nè meno un forfodi acqua feaV 
fetore ih quella inabitata folitudinc , fenza pe^ 
, che fi fentifle mai una parola di doglianza im 
ita moltitudine , per la venerazione , che fi ave- 
ai Duca Carlo di Lorena lore Condottiere co- 
cendo , che egli averebbe faputo condurli à fo* 
: termine. Nella battaglia di Salanchement , da* 
l'efercito Cefareo fi trovò attediato alla riva del 
nubio dairefercito Maometano, numerofo due 
Ite tanto , fi tua ti in pofto più alto y e vatttag- 
)fo ; con tutte le apparenze d'un eftrema di/gra* 
sùla rifleflione, che avevano, per loro Co. 
ndatite il Principe Ludovico di Baden di co- 
feiuta intelligenza tìclla milizia, per cuinonfft 
i combattente fenza vittoria j Ardirono diafTa- 
c il Nemico prepotente , c lo vinfero con tanta 
>ria, e vantaggio, che poterono in quella fte(Ta 
mpagna piantare le Aquile Romane sii li confi* 
della Macedonia • alla parte dell'Adriatico . e 
atare li quartieri ainvern© nella Valacchia fina 
li confini della Moldavia . Pochi anni appretto^ 
e l'efercito fteffo Cefareo fi trovò oltre il Tibi- 
>in proffimo manifcfto pericolo di eiTer tutto di£ 
to da'Turchi , che già erano entrati trà meza 
noftre genti , e lo avevano divifò , al compari- 
dei Conte Enea Caprara , conofeiuto Capitano 
screditata intelligenza , ripigliò coraggio ; il 
ldato già in fuga fi ricompofe , e voltata la fac- 
1 a'Turchi li obbligarono à ri tornartene , e da .« 
ttoriofi diventar fuggitivi . 
10. Per quefta ragione il famofo Alberto V vai- 
in Duca di Fridland, era tanto gelofò del fufr 
icetto Bcll'efcrcita , che fò implacabile fopr* * 
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CARO DECIMOSETTIMO 
\c?ni picol mancamento y che gli fofle di qualche 
^pregiudizio in quefto particolare y e fece decapita- 
nte un T cn cnte Colonello per aver detto aTuoi Sol- 
dati; Siamo perduti : ma perdiamoli ccn valore : 
[ .dubitando che il Vvalftein y non fa pendo il loro 
pericolo/ non veniflc à foccorrcrli : Voleva que- 
ilogran Generate ^ checiafeuno fofle perfuafonon 
poter avvenire alcuna operazione dell'Inimico ^ che 
da lui non fofle fiata preveduta ; nè poterli intra- 
prendere alcuna vantaggiofa azione y che da lui 
non fofle già difpofta per quel tempo y nel quale 
' convenivi efcquirla . 

il. II Marchelè di Pefcara 3 Famofo General 
Comandante degli eferciti di Carlo V. Imperato- 
re ^ avendo intciò^ che un certo Vcga aveva ardi- 
to di pubblicamente parlare contro le difpofizioni 
, da lui fatte ne'quartieri del Piemonte j lafciò paf- 
fàrc due giorni y e poi comandata la marchia di 
quella Soldatesca 3 che trova vafi in Carignino, ad' 
altra Città vicinag li trovò egli sii la Piazza à ve- 
dere il compartimento^, che doveva farfi dd nuo- 
vo quartiere : e mentre tutta La Generalità era co* 
H inflcmc raccolta y dimandò il Pclcara y fé non 
' dovette pen farli à mortificare il Vcga 3 che con tan- 
ta petulanza, aveva ardito parlare, contro, le di lui 
tiilpofizioni i ri fpo fero tutti y che veramente do- 
veva caftigarli^ mà che giudicavano doverfi difirc- 
, rire il caftigo ad altro tempo 5 poiché efTcndocgli 
Soldato Veterano 3 fumato y edamato nelle'crcito, 
potrebbe nafeere qualche tumulto fìngolannente co- 
lendo malcontenti della riduzione del numero de 
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-y*-cadm in qntjìxi dfhol&ga Àiteper feditene; 
fetta chiamare à sèi! Vcga^ in prefenza di. tutta 
Soldatefca jchicrata, ancor chefo/Te circondato 
i moiri dici parziali venuti in di lui diffcfa> dic~ 
; fegno al Giuftizicre , chfe ló doveflfe trafiggere 3 
icl medeiìmo tempo 3 s'aventp egli ftcflb con la 
nda alla mano contro tutti coloro 3 che eranfi 
anzati in di lai protezione., eli pofe tutti in 
l 3 con fommo terrore , * veneracene delle Trup- 
: 3 spettatrici di quella nonrprù yeditta fevcrità : 
f fafìum 3 Icrive Paolo Giovio y fimi phtifqut 
cpinatum y yehemeflS > & maximè feverum appa- 
ri it a Ti/cario mirum in modnm autborìtatem 
'a:WuUw, m vit. Pifc. lib. h Un. Comandate 
ve mantenerli in, credito di faperc ciò > clic fa , 
permettere cenfpri .(opra il ; luo fapere . « 



.« 
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Politica, e Religione 

C^fPO DECIMO OTTAVO. 

TERRENA DIXI VO- 

BIS, ET NON CREDITIS. 

Cap* III. ». iz. 

Ueftc parole di Gicsù Criflo (im- 
pongono y che Nicodemo gli di- 
mandafle, òavefle intenzione di 
dimandargli y per qual ragione 
parlando di cofe divine, non ufaf- 
fc termini nuovi , e/òpranatura- 
ti; alla quale curiofità, prevenne, òpur ri/pofè y 
che feaveflc parlato in altro linguaggio peregrino, 
laverebbero creduto meno : Terrena dixi vobis y 
non cregitis : fuornodo fi dixero yobis cakftia ere- 
detis ffche Giesù Crifto parlaffc à Nicodemo con 
termini chiari , e palpabili , e non gli credeflfe ; 
Terrena dixi vobis y & non credìtis : non è mera- 
viglia alcuna y egli era un gran Perfonaggio : pr/V 
ceps Judaorum : e li Signori grandi dello Stato po- 
litico, ancorché fe gli dicano verità manifefte y e 
palpabili , per ì ordinario non credono : ma che il 
proprio linguaggio della Religione fia cofa dell'al- 
tro Mondar: si dixero vobis Catelli* : quefta notizia 
è altrettanto ttrana, che vera • 




S.r. 

* 
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CAPO DECIMO OTTAVO $.1. 18* 

I Nterrogò GiesùCrifto li Cuoi Difcepoli, chi 
| opinione corrcflc nel popolo della lua Perfo- 
Qutm dicunt bomines efie Filium Hominis ì 
rilpofcro dirti da alcuni , che egli era il Batti- 
Da altri , che egli foflfe Geremia , e da non pò* 
y che egli foffe altro Profeta; ma voi , foggiutv 
brillo , chi dite ch'io fia Ì allora Pietro , Tu fei 
(lo y rifpofe y Figliuolo di DIO vivo : Tu es 
isius Filius Dei yivi: Tu parli, dille il Salva- 
r come fi parla in Cielo ; quelle parole non s* 
arano frà gl'Uomini della terra ; Caro , & fan* 
non revelavit tibi y fedVater meus y qui in Cct*- 
fi. Matth.cap. 16. v. 17. e che veramente foflè 
ito un parlar Celefte , lo udì Pietro ftefTo fui 
>ore : Et ecce vox de nube dicens hic efi Filius 
s dilettus. 

. Se noi Criftiani y fo/fimo veramente perfuafi, 
il Linguaggio del Cielo \ non è linguaggio , 
ìe il noftro terreno , che il linguaggio della 
igione è linguaggio ^Celefte y non movereflimo 
:e queftioni , nè tanti intrighi in punto della fe- 

e ci confondiamo in cento contraili 3 perche 
liamo interpretare le facre Scritture y fecondo 
ocabolario della Filofofia del Mondo . Tutte le 
>olenze inforte nella noftra Chfefa , fon venute 
quella cagione y che certi cervelli torbidi 3 eru-» 

nella letteratura delle feienze umane di quefta 
* > han voluto far parlare la Religione con li 
nini della loro univerfità y come fe DIO folle 
are di Pittaeora 3 ed avcflc giurato di parlare 
9 erh Qtegiftri: La diverfità di tante opinioni, 



ipo CAPÒ DÉÒIMÓ ÒTTÀV-tf i I. > 
che agitano il Criftianefmo nel punto principali^ 
fimo dell'eterna falvezzcr y tétta confitte nel voler 
interpretare la previfione y la prefcicnza 3 la pre- 
degnazione di DIO 3 non fecondo il linguaggio^ 
Celcftc della Religione y ma fecondo l'intelligenza 
volgare di qucfti termini all'ufo terreno y che li mi*' 
Jìira fecóndo il tempo creato-., tiivifo "in paffato 3 * 
preferite efÀtnm, crroreenormiflìmoy perche* le* 
cofe immateriali;, fono ftpri de ? corifim ctel noftro^ 
tempó : Dottrina chiariìltma nel vocabolario dello* 
Spirito Santo : ^rfej?l^ggcfineir£cc}efiafte y qmd : 
fuit ? ipfum quód futurum è/i y quid ejì y quod fa&um 
efl ? ipfum qmd fackrìdìm efl y cap. r; v*. 9. Re- 
ligione non sà nulla di temporale,, ilfuo linguag- 
gio e cclelle, accomodato alPefTer di DIO y che fi 
trova oggidij come trbvavafiprima y che foflercg-. 
gidi y , cioè à dife fopra le differenze create del tem- 
po y nella fua ifcdivifibile eternità y tutta femjyrc 
prefentc^ e tutta infierne, nè (eparata dal paffato y 
e dal futuro : e fi come prima della creazione delle 
cofe y DIO fapeva y e non prefapeva y DIO vedevay 
e non prevedeva , defHnava y e non predeftinava 3 
così fegu ita nel medefimo modo ad avere prefente* 
mente quella medefima prima feienza y quella me-* 
defima prima vifìone^ quella medefima prima do* 
binazione y e quel pre y che noi aggiongiamo y è 
una fillabadel noftro dizionario y che non fi trova 
nella ftampa celefté della religione, edècofa ftra* 
niflima, e degna di rifò ? Vedere nelle noftre Uni-* 
verfità congregar/! tanti maeftri della ftcra Teolo- 
gia y e fchiarmaZzare molte ore infieme^ come tan- 
ti pazzi furiofi, fcatenati, c tutta la battaglia con» 
fitte y perche vogliono fpiegare il Tefto Divino con 
Icfcntenze di Àriftotile. c chiedere in .unmedefima 

Porti- 
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coTApocali/fi, c il Peripàto y il linguaggi 
Filofofia terrena y ed il linguaggio della Reli-*' 
:celclle. Quefio è 3 che vuol dire l'AppoftoIo * 
genti : T$os pradicamus ChriHum Criirìfìxnm: 
ìs quidem SC^piD^iLVM : GentibusMtemJiul-' 
i prima Corinti), cap. i. v. 23. è rie adduficcii 
la ragione; Vcrbum Crucis per euntibus quidem 
r^t 0?: ns autem y qui Jalvi jiunt y id ejt nobis y 
virtus efi: Tutta quefta ftravaganza , che al- 
ridono , altri fuggono fcandalizati, ed altri 
amente adorano > fentehdodire Crifto Croci- 
tutta confi/le y che non intendono quef lo vo- 
lo^ ferfam Cfucis y } ppichc la Croce liei vota-' 
10 del Gentilcfmò 3 non è che un Patibolo y fc- 
o il vocabolario del Giùdaifmó è tifi vitupe- 
e fecondo il Vocabolario Cclcfte della nolìra 
*ione, è il più méraviglrofo iftromenfo dell* 
potenza y c beneficenza Divina : DEI VIBc 
EST. 

Chi mira ciò y che fèguì fui monte p^lvario^ 
, che fliccelTc nella campagna di Sennear, Vieri 
i preridere quéfta verità v 'Quìperdiffipare!i fal> 
tori della Torre di ÌBabilonia, e punirli del fu- 
3 ammutinamento ài dare la fcalata al Cielo, 
fragile macchina di terra, confufe DlOillin- 
gio loro , ih modo che più noti s'intendevano 
rie : CohfufurA efi labium universe terra y indt 
rfiiios Dominus . Gen. cap. ir. v. 9. All'oppo- 
ni Calvario per raccogliere gli Uomini dilperfì 
fedelmente la fcalata al Cielo per via dèlia Cro- 
impò DIO un'altro linguàggio fotto il Tor- 
di quel gran Legno con caratteri di fanguc } 
quel patibolo era carro di Trionfo , ma li 
>bi non lo vogliono intendere ; ferbtm crudi 

per art* 
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pereuntibus ftuhitia , US sAUTLM > JQU1 SPAIVI \ 
fWTiTy Dei virtuseft: Sul Calvario quella , che 
dimandava!! Croce j diventò altare , quella y che 
era ignominia , diventò onore ed il piùmifcrabilc, 
« sfigurato Uomo del Mondo , quello era , e nomi- 
na vafi DIO 3 e per quella alterazione de' Vocaboli, 
riformati dalla Religione , fecondo il fuo Celefte 
Linguaggio : Stultam fecit Deus fapientiam hujus 
Mundi y ver bum Crucis pereuntibus ftultitia efi : e 
Verificoffi quanto predille Ifaia: Ecce ego addava y 
admirationem faciam Topulo buie , MIB^CVLQ 
G^pipi, ET STUTETSiDOj peribit enim fapievr 
tia à fapientibus ejus : Ifa. cap. 2p. v. 14. La topica- 
2a terrena, e la Sapienza Celefte, quando fi parla- 
no , non s'intendono , e Puna crede , che l'altra fia 
ftolta , come Tempre accadde , quando fi parlane 
èie di diverto Linguaggio . 

s. 11. 

f g. \J[ A il punto ftà. che le cofe, lequali yo2 
IVA lontieri non fi afcoltano , nonfifogliono 
intendere in neffun linguaggio , eziandio che fia il 
proprio, e (e s'intendono , non fi vogliono credere: 
Giesù Crifto fpie^ava loro le cofe di DIO con terv j 
mini volgari, e facili ma non perqueflo erano ap- I 
xendevoh alla verità predicata : Terrena dixi yobis> 
non ereditisi quefto rimprovero toccava tutti gli 
Ebrei, ma fingolarmente quelli della sfera di ttico* 
demo , à cui parlava , Uomo grande , e cofpicuo, 
per dignità, e per dottrina: Trine eps Jud*orum , 
& MagiSier in ifrael : li Signori grandi , quando 
fentono dirfi cofe contrarie alle loro inclinazioni, 
ancorché dette chiaramente j non le vogliono intcn* 
.. ... " " «fere, 

• ■ 

> 
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CAPO DECIMO OTTAVO $ Hr 19^ 
J t dere, ò non le vogliono credere ; e l'Uomo Politi^ 
) 3 co, che hi che fare in Corte > vada à trattare co* 
■ ' Principi, e Miniftri , perfuafo , che verità odiofe , 

* non fono credute, altramente fi troverà corto nelle 
; /ile mifurc . . 

• 6. Nel miniftero di Ferdinando primo Impera- 
». . tore, fucceflc in quello propofìto un cafo ben mc- 

1 inoratole: Fù mandato à Solimano, gran Signore: 
de' Turchi in qualità d'Ambafciatorc Gio; Mark 
Malvezzi Cavaliere di gran talenti, per trattare la! 
tregua trà l'armi Crilhane, ed Ottomane , e la con- 
dufe felicemente per otto anni di tempo ; ma a pne- ' 
na ritornato vennero doglianze dagli confini dell' 
Ungheria, cheli Turchi delle vicine Fortezze fe~ 
guitafferò con frequenti feorrerie à defolare il Re- 
gno, contro la fede dello fh'polato accomodarne n- 
t:o; Ferdinando rimandò ilMalvezzialla Porta , con . 
ordinedi fermarli appreùo di Solimano , per indur- 
iti alroflervanza del trattato , che egli lèco aycv» ' 
conclufo: Tornò il Malvezzi, enei tempo del fuo 
foggiorno in Coftantinopoli, la- Corte di Vienna ; 
«miro in trattato con la Vedova di Giovanni Batho- , 
ri , Vajuoda di rranfilvania , la quale offeriva à 
Cefàrei quella Provincia , purché le foflero, confo- , 
rite in proprietà certe terre nell'Ungheria fuperio- 
re : Avvifati li Turchi di quefti andamenti , dole- 
vano col Malvezzi , che pendente laTregua il di lui 
Padrone andalTe accendendo la guerra , con gliaC 
Usi;, che trattava in Tranfilvania: L'Ambafciado- 
renon informato dalla Corte, e parendogli impof- 
jfaiie , che ciò fofTe vero , e non gliene forte data al , 
runa notizia, credette, che quello foffe un prete- . 
io de'Xurchi, per ricominciare la guerra , e sù 
ietto fuppofto , negò collantemente ogni cofa , 
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194 CAPO DECIMO OTTAVO 
impegnando la propria vita nel (ottenimento delle 
file parole 3 pure luecedendo veramente laceffiooè 
della Tranfilvania à Ferdinando, che vi entrò ài 

Esffcflb , arie Solimano, di tanto fdegno , che vo^ 
va in ogni modo , che il Malvezzi folTe trucidato, 
ma il Gran Vifìr RuftatìQ, che aveva rifeontri deU* 
ingenuità del Malvezzi j fenza di cui fàputa /la 
Corte di Vienna aveva maneggiato quell'affare A la 
tenne in vita , ma lo feqc imprigionare con eanta 
ltrctezza, e fi rude trattamento > perii coffo di due 
anni , che il ppvcro Ambafciadore cadds gravemeh* 
te ammalato , fenzaaffifteo?A di Medico, qhelofcr-- 
viflc, e farebbe morto iti quelle miferie, (eia cori» 
▼enienza de' Turchi imbrogliati ia interne turbo*. 
Jenz$, non gli avelie indotti à liberarlo, c rimandi 
darlo in Germania, con ia cemfirraazione della tre- ' 
£ua: Tornava dunque il Malvezzi alquanto rimeflcC 
in forze col benefizio della liberazione , ma arri va-; 
toà, Comorra ricadde , eia febbre che lo òbbjiga va; 
allctto durò lungamente „ ed in tanto kcofe d.Eu-? 
ropa voltarono, à tal fegno. di dover di nuovo, fp*- 
direà Solimano altra Ambafciata : n£ Ferdinando^ 
frpe va , chi meglio, potefle fervido in tal funzione , 
che il prefato. Malvezzi > già conófciuto , eprattK 
co della Corte di Solimano. 

7. Quello povero Cavaliere maltrattato dalla fua 
Febire nfpofe coh finceiiffimi Termini , non efTer'' 

2;li in forze d'intraprendere il terzo Viaggio per 
oftantinopoli ; à cagione della fua infermità ; ma 
li Miniftri dell'Imperatore, che nonio vedevano 
volentieri in Vienna, dove farebbe convenuto ru- 
numerarlo , e promoverlo al pollo di Conigliere di 
Stato, non tollero credere, che fofle tanto grave* 
mente incomodato , e gli fecero rinnovare il comatR 

• * 
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CAPO DECIMO OTTAVO $. II. ipy j 
<do, di prepararli all'Ambafeiata di Coftantinopoli^ . 1 
Il Malvezzi non mancò di mandare atteftati del M&> 
dico, e del CpnfcfTore, ed altri confapevoli della \ 
fua malattia , in comprovazione della verità $ Ma I 
€on mttp quello la Corte di Vienna non credeva % e j 
quanto più replica vanii le rapprefentazioni della ! 
veramente impoffibil fua partenza verfo la Turchie \ 
tanto meno l'Imperatore, cdlifuoi Miniftri crede* 
-vano , lìipplicò che s'inyiaflcro da Vienna Com- 
miffar j , che lo vifitaflbro , e riferiflcro quanto azer- 



amente la di lui fèbbre avanzò tanto, .cheyenne ì 
jnorte, ed allora /blamente, ( che. erano Juori di 
impegno di promoverlp , e rimunerar!? ) alloca 
folamente credettero . Mors Afalvetii paucis pofl 
menfibns confecuta , fatis docuit , eum , morbo y nc- 
que fifto y ncque Jìmulato laborajfe . Bulcmbcg. cp. i . 
Impari chi ferve in Corte ; Verità, che non jpiao> 
dono y ancorché chiarii!? me , e manifefte, noft 
trovano fede , e non li vogliono intendere : 




TEHAEX'* DIXI yOBtSy ET 'KOTi 

c he d it i s. ; 
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'Alcetidferc a goder DIO nò» è l'ul- 
timo fine naturale dell' Uomo , nè 
- hà dalla Tua creazione alcun dritto 
da poterlo pretendere: Trento afeen* 
dit in Célum : à riferva di quell* 
Uomo DIO , che difeefe dai Cielo,- 7iifim <le-._ 
feendit de Calo : e Giesù Crifto era quel d eflo: 
Filìus Uomini s, qui e fi in Calo: Dunque infenfce 
la Religione, niunopuo faharfiy cbeper me^ dt 
desi CriHo 5 ed cflendoGiesù Crifto il noftro Prin- 
cipe , Dunque inferifee la Politica la felicita di. 
Sudditi tutta vie» dal "padrone . 

$. I. 

9 t 

« T A prima illazione è tanto vera, che San Pao» 
'. L lo la replica mille volte, in mille forme. 
Aflkura li Romani , che faranno protetti avanti la 
Divina Giuftizia , fe faranno con Giesù Criito , Salr 
•vi trimus ab ira per ipfum . Rom. cap. $ . v. A C tutti 
quelli, che faranno di quello partito, non (blamen- 
te là- 
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Ife faranno protetti , mi polìtivamente regneranno; 
fggnabunt pcrunium Jefum Cbriftum, cap. f. v. 17. 
e regneranno in eterno: Vita mernam- ChriSlo Jc- 
fu: cap. 6. v. 2j. nè altro titolo vi è per regnar fc- 
co, cheti di lui "diritto ; C-obaredes Cbrifti: cap. 
verf. ij.' . 

Scrive lo fteflb Appoftolo à Corinthi , che li 
vuol collanti nella pcrfiiafione , che Giesù Crift® 
è ogni noftr© bene: Vos eflis in Jefu Chriflo : qui 
fa&us efi nobis fapientia à DEO , & Jufiitia s & 
fan£Hficatio y & redemptio : 1. Corinti», cap. 1. v.jo». 
e pili chiaramente abballo ; Vnus Dominus Jefut 
Chriflus perquem omnia: cap^S.. v.6*. e lo fteflb ne' 
medelìmi termini diceà Collenfi; qteoniam in ipfb 
condita funt Univerfa , in Calo y & in terra: Co» 
ioC. cap. r. v. io", e nella prima lettera à Timoteo ,' 
ne adduce la ragione? Vnus Pnim Deus, unus e/i 
mediatcr Dei y & HominimHom» Chriflus Jefas j' 
qui dedit redemptionem femetipjum prò omnibus if 
prima Timoth.cap. 2. V. y. fiidi Giésù Criftoche 
parlò David la dove difo Domini eft falus. Pfalm ,?; 
v. 9- Lui folo è flato degno di negoziar con DIO 
la noftra riconciliazione , e lui folo hà fpefo del 
proprio, per ricomprarci, e talmente del proprio 
che hà cavato da tutte le fue vene tutto il proprio 
Sangue ; onde ci avvertì lo fteflb Appoftolo , chenoi 
non fiamo altramente di noi fteflì , mà di chi ci hi 
comprati fchiavi , con tanto difpendio ; jbi nefei- 
tis quoniam non eftisvtfrit EMPTI ESTIS TRE* 
TlO M^(G'fi{0 : prima Corinth. cap. 6. v. 19. * 
4. Nèquefta dottrina fi appoggia folamcnte lùir 
autorità di San Paolo . Il lume naturale dell'uma- 
no difeorfo, fulPlftoria della perfonadi Giesù Cri- 
fto , trova prove manifèfte . che la noftra buona 

N $ forte 
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forte di afe* ndere alla vifione beatifica ^ è tuttsi hi* 
nignità, gpnerofità, e clemenza di Giesù Crifto. 
Se Adamo non avelie peccato , l'Uomo larebbe flau- 
to immortale , cioè arerebbe potuto non morite $ 
ibpra Ja terjra poiché il peccato fu che portò la 
morte : per peccatum mets : Rom. cap. y. v. 12. 
Gièsu.Cfifto venne per ottenerci il pendono, e lo 
ottenne nxauditus prò fuarever ernia : Heb. cap.fc, 
V.7.. bora dimando perqual ragione, dopporipa- 
rat$ la colpa- y non e tornata l'immortalità perduta 
di queftavita terrena? eccovi la rifpofta : k li me* 
riti del Figliuolo di DIO non averterò fatto piti: 
bene, di quello, che la colpa d'Adamo ci hàreca* 
to di male $ il peccato *e la grazia farebbero iff egual 
grado di forza , quello nel danneggiare , e quella 
nel riparare; Gicsà Crifto non averebbe avucopiù 
•virtù di quello, che Adamo averte di vizio r con»- 
veniva adunque , che Giesù Crifto più riparafte ài 
quello che Adamo aveva rovinato $ perche nonftcut 
deliftum y ita, & Donimi Rom. cap. 5. vcrCij.c 
confeguentemente per un'immortalità terrena ., fol- 
le remtuita un'immortalità Celeftc : e che fc per la> 
natura: T^emo afeendh in Ccelum , vi faliffima per 
grazia di quello , che : Defcendit de Cesio 3 filius Ho* 
rninis 3 quieti in Calo * 

5. Fingete, che l'Incarnazióne del Verbo, no» 
averte apportato altro di bene, che la pura reftim* 
zione dell'immortalità terrena, dove averebbe abi- 
tato Crifto dopo la Refurrezione ? Certamente co* 



— _ y ~ 1 — 

con pIì altri Uomini: mà -qucfto non era decente 
alla diluì Divinità y la quale perla fuaimraenfità, 
non averebbe Iafciato d'eflere in Ciclo , come in 
ogn'altro luogo , nondimeno per la relazione par- 
. I ,„ " " * tico- 
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tìcòlare della perfona del Verbo, mediante l'unii 
ne Hipoftatica alla perfona umana di GiesùCriltp, 
averebbe dovuto foggiorrtare in quefto Mondo ; 
Non potendoli adunque permettere , cheutt'Uomp 
•DIO, ftàfle lontano dalla refidenza di DIO , do- 
vendo reftar'infieme frittigli Uomini con il "Figliuo- 
lo dell'Uomo, era dovuto decoro di GiesùCrilto, 
tirar in alto tutti gli Uomini in Ciclo ,* più tofto 
.che per rifgUardò loro fermarli egli in terra , e pe- 
rò unicamente per Lui, e con Lui afeertdianìo do- 
ve da noi non potteflimo mai falire* tyjtmo tifcen- 
dit in culum > nijìy qui defàndit de £alo> Film 
Uomini* 3 qui (fi in Calo • 

• . . . ■ . 

è. X A feconda illazióne della politica Umànct ; 

1 é chela felicità del Popolo, tutta derivi dal 
fuo capo , è infegnamento de* più importatiti alla 
convenienza de* Principi ^ li quali fono talmente afc* 
tenti à qucfto punto di governo 3 che non permet* 
tono à Cavalieri privati, alcuna continua pubbli- 
ca ricreazione , perche è colà folamentc da Principe 
cfler cagione delle allegrezze comuni, 

7* Oppreflb, che fà intieramente nella battagli! 
dell'Azio il Trionvitato , Augnilo reftato Padrone 
di tutto rittipero Romano , volle che Volentieri 
tutti lo riconofeeffero vero Principe , con rendere 
ogni ftato di Perfone Felice ì Mìlitefn donis , To* 
pulum annona , cunftos dui cedine v ni pelle xh » Tac* 
Ann. lib. t. cap. 2. come fc avelie tanti Anni fati- 
cato , non per arrivare al grado di Monarca , mi 
aveflTe voluto eflèr Monarca , per trovarli in fiato 
di far belle à tutto i| Mondo, e render la Re pub- 
li 4 blka 

« • ■ 
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Mica Umana nel (omino della Tua beatitudine ; tentf* 
ppralmentc godibile . Pareva che Roma dopo tan* 
te mutazioni di governo y aveflfe finalmente trova- 
to in Augufto, <juel regnante, che aveva cercato 
indarno > fotto il comando degli Rè > degli Conica 
li y degli Dittatori 3 e di quei capi di faziotìe , Ma- 
rio 3 e Siila y li quali accrebberò le calamità della 
'Repubblica y mentre cercavano di levarle $ La do*, 
▼e Augufto quando credevafi 3 che averebbe tutti* 
fottopofto alla Tirannia 5 Egli compofe con pater- 
no amore ogni cofa y con univerfal contentezza j 
non (blamente come un Principe y mà come un Dio^ 
nè può efler compiacenza maggiore nell'animo d* 
un Regnante y che vederli cagione della felicità di 
eia ic uno y nè colà più gloriofa può trovarti nel Mon- 
do y che convertire la foogezione in godimento di 
quei medefimi y che foggiacciono . Se di quefta nà* 
tura foffero tutti li Principi del Mondo , farebbe 
comune al Principe y ed al fuddito la delizia del 
Principato y mà farebbe quefto di (incoiare y che V 
univertàle fortuna fo/Tc tutta virtù del Principe fcS. 
Io . Un mio Amico y Uomo di elevatitfimo fpiritoj 
Temendo dirc 3 chela Monarchia delle Spagne y fot 
fe malamente coftituita, per trovarti Tempre l'era- 
rio del Rè fenza denaro ; rifpofe dottamente : Voi 
non intendete y dove ccnftfia la grandetta degli I\è di 
ifpagna : Sta quefia nel render felici innumer abili fuoi 
Vàfalli y con alarli à pofti di grandi jfmo onore y è 
ili eguali ricchézze > tanti Vice-I\è y Governatori y 
Generali y j(r cinte feovi y e fitnili altre Dignità y le 
quali fono la beatitudine di tante Famiglie nella vi- 
'tà cibile . j^uefla è una grahde^a da Sovrano y ft~ 
mileà quella di £>IO y eqncfla è ricchezza afi ai p'é 
grande d'ogni denaro : Quefta è la felicità : pom 
- * rcn» 
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vendere per fola autorità molti altri felici : Un tanti 
* Monarca y che può arricchire con un biglietto , e con 
una parola , non èpoffibile , che fia poyero . 

8. Vefpahano, Tito, Nerva, Trajano 3 ed'ak 
cuni altri Imperatori , formati sù lo ftampo deli* 
Anima bella ai Augufto , arrivati al Trono , occu- 
parono intieramente fe fteffi al pubblico benefizi 
conftituendo il loro fommo piacere nel cooperare 
'♦alla pubblica felicità , non giudicandoli veri Prin- 
cipi fe non di quelli, cheeran contenti. 

p. Vefpafiano fiì attenti/limo nell'introduzione 
de'buoni coftumi , per cui indimi nuove leggi + 
apiminiftrava retta giuftizia, promoveva il eulta 
de' fanti Dei , alzò pubbliche fabbriche fenza $tih 
1 mero, lece rifabbricare più bello di prima il Can** 
pidoglio , abbruggiato al tempo di Vitellio : ripa- 
rò Roma fontuofamente, dove erano reftate rovi-» 
ne dell'incendio di Nerone ; alla Dea Pallade con- 
flagrò un Textipio di non più veduta magnificenza . 
Perii pubblico divertimento fece alzare un vaftif* 
£mo Anfiteatro , e per tutto l'Impero Romano ^ 
rettimi con maggior luflb le fabbriche infigni , che 
furono danneggiate ne* tempi di guerra . Agl'Uo- 
mini Letterati, òper altra virtù diftinti affegnava 
penfioni, mandava donativi 3 compartiva favori , 
cper potcrmolto donare, mife in ottimo ordine le 
finanze Imperiali, e per fapere, dove giovare altrui, 
ogni mattina leggeva tutti que* memoriali , ò re- 
lazioni , che richiedevano pronta /pedizione , ascol- 
tava tutti , e mandava gli confolati, continuameli* 
te in travaglio, acciò tutti godeflero . 

jo. Titofuo Figliuolo, efucceflòre, non meno 
nell'Impero,, che nelle virtù del Padre, nel punto, 
che cominciò à regnare, abbandonò Veronica Re* 

• ~ gin* 
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,£ina de* Giudei fua concubina , conofcendoy c|ié 
^ri primo piacere del Principe, non era il piacere 
privato, mà quelle fole operazióni, che rendevano 
piacere albubblico* Mainegavaad alcuno gfafeiaj 
che potefle concederfi , venendogli detto , cheEgji 
prometteva troppo , rifpofe nonejfetccfa converte* 
vote y che alcuno paftifie dal Trine ipe male vntentv, 
c riflettendo una notte, che quel giorno non aveva 
donata cofe alcuna , ditte a'circoftaftti ; abbiamo 
perduto quefio giornù: e talvòlta arrivò à far dona- 
tivi ad Uomini, li quali avevano congiurato con- 



le piacevolezza , per cui fi acquiftò il nome della de» 
UÒadel Mofuio : non eflendo mai cohtento di fe racs 
defimo, fenon quando intendeva che tutti foflèrò 
contenti di Lui . ' 4 

li* L'Imperatore Cocccjo Merva , fu còsi d Meri- 
to alla felicità de' fuoi popoli y che fubito adonto 
all'Imperio y levò tutte le gabelle impofte da Do- 
miziano, ereftituì innumerabili lìeni da # lui con** 
fì&ati . Donò à tutti li Cittadini poveri* qualche 
Pofleffione , onde poteflèro fecondo la loro condi- 
zione lùfliftere, edà fue fpefe faceva educare li fi- 
gliuoli de'povcri della plebe y e quando mancava il 
denaro alla Caffa di Corte, onde non ppteva do- 
nare y faceva vendere gli argenti , ed altri mobili 
prezjofi y fuperflui al bifogno di Cafa y per l'altrui 
fovenimento, e perche gli Eunuchi, ecallrati pa- 
jevangli gente talvolta malcontenta , feOza rime- 
dio 5 proibì in avvenire, che più non foflc tagliato 
alcun Fanciullo 5 e. così pubblicò molte altre legjgi 
di tanto gradimento a* fuoi Popoli , che regnò affla- 
tifHmo , conofecndo , dgii upo dalla di Lai virtù* 
la propria vita felice. 




12. Tra- 
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CAPO DECIMO NONO S. ir. i6f 
i>i il* Trajano fipofe à governare sù Jc pedate <tì 
Nerya , ptgnò 1 iberale , magnifico affabile , e quan- 
do dagfcfe*citi tornava à Roma; comandava pub* 
blicheallegrezze, acciò fapeffero, che il fine dell* 



difturbo de' Bai bari , ondé poteflero in Roma vi» 
Ver felici .> e perche. Viete che u« decreto . fatto d* 
Incontro dc'Criftiani cagionava la perfteuzione 
di molti, lorivocò immantenente, e ftee pubbli- 
care la libertà di cofeienza 9 acciò nel fuo Im- 
pero tutti follerò in ripofo , ne poteva perva- 
derli , che fofTc zelo grato agli Dei quello , che 
cagionava tabulazione à molti , e forfè in mor- 
te non volle nominare alcun fucceflbre : ftimando 
di dover ^proferine il piacere di tutti nella libertà 
dell'elezione 3 c crefecre la compiacenza all'detto 
nell'abbandoiaamento della di lui perfona , per 
la gloria delle di lui virtù ; ebbef ragione Plinio 
in quel fuo belli/fimo Panegirico y recitato avanti 
del Senato Romano, nel giorno dcllaffunzione di 
qtiefto Principe , di apertamente protettóre , che 
niuna maggior felicità era loro defiderabile , che 
l'effere amati dalli Dei , come dall'Imperatore . s 
nè poter li Dei cfler meglio propizjV, che imitan- 
dolo Lui ; Quid enim feliciùs nobis y quibus jam 
non illkd eptandum efi , ut nos diliga Trinceps y 
SED ÙJI QJU EMiÀD MODI) M p 'Hr 
CETS y Chitas Heligicnibhs dedita y nihil felici- , 
tati fu* putat afirui pojje , nifi ut Dii C#fatem 
imitentur : Plin. Paneg. cap. pq. ed in vera y il 
primo diftintivo della Divinità relativamente à 
è la previdenza , ed il primo diftzntivo della prò* 
videnza y confitte nel render ititto il Mondo feli- 
ce : proprietà adunque infeparabile da DIO s 

' ' edal 
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1CS4 CAPO DECIMO ftONO §.II. 
e dal Principe , confeguentementc fingolarifliraa 
in Giosu Crifto , che fu , e Principe noftrò , c 
DIO , ed à cui tutta dobbiamo , la nùftra terré- 
na , e Celefte Beatitudine , 



MEMO UsCnìiptt Ut* COELVM, 'Kh 
SU DUI DESCE7ÌDIT DE COELO.^ 
F1LIVS HOMITilS , QUI EST. 

J7i COELO. 




* ' * *.**.• 
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C^iTO VENTESIMO. ' 

EXALTARI OPORTET « 

FILIUM HOMINIS. 

T * ^ tmmi ^ Hiunque vuol'eflere confiderato ^ 

percfemplarc y capo di qualche, 
umana. Gerarchia y deve eflère ii>. 
nalzatò fop a degli altri. y perche 
ninno corre à mirare Perfona 
Eg ua J e ,> e molto meno Perfona minore . L'innalza- 
mento, iopra degli altri , fi ottiene y con ,1'efercizio 
della virtù .principale , in quella pi-óièflìone in cui 
ciafeuno fi trova . Nella milìzia s'innalza il Capita- 
no con il valore $ nella Polizia 1 s'innalza il Miniftro 
colla prudenza y nella Dottrina con lo Audio y e 
nella Religione col facrifizio . Giesù Crifto y che 
doveva efler mirato còme efemplar y c capo della 
Religione y doveva eiler alzato in Croce, la quale 
per lui non era patibolo , non eflendo Egli malfat- 
tore, ma vittima y e su k Croce doveva efTeruc-.; 
cifó y perche non fi facrifica cofa vivente y che 
con l'eccidio : Isella Religione y chi fi facrifica tro- 
vaf$ fempre efaltato : ma non così nello flato Poli- 
tico y dove y chi s'innalTg trovafi bm forme fa- 
trificato . 



z 
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\. 

§• I. 

v - - ' • « " 

2. /^ Hi fifacrifica, fi umilia poiché nella 
• Vw* t€ fi precipita verfprannienumento, ulti- 
mo centro dell'umiltà y e chi fi Umilia ; nello fteflb 
annientarli , fi trova editato y poiché fiaccato da 
tutto il niente di sè medefimo ; fegucà fu /Etere jn 
DIO, ch'è TAkiffimo, echi trovali attaccato alt 
Altiflimo, trovafi tanto atto^ che non può felire 
di più. .S'inganna dice Sant'Agoftino , chi guarda 
ai baffo per mirare l'umiltà > biiogna aliare lojguar* 
do all'in sù y e valerli de'canocchiali ben lunghi 
per poterla trovare ; Humilitas eft furfanti y e ne 
ibggiunge Ja più bella 3 e vera ragione y che potet- 
te venir m mente all'Aquila degli ingegni nam Hit- 
Tnilhas faci* fubdhum fuperióri y nihil antan cji j»* 
f triàs Deo y & ideò bumilitas ex alta > fu* factt 
fubditum Deo : de Civ. Dei lib. 14- cap. 13. chi dun- 
que s'umilia s'efalta y e chi fi facrifica s'umilia y 
reità evidente y che chi fi lacrifica fi efalta . Per 
ella ragióne difse San Paolo di Giesù facrificato 
la Croce y che exinanivit femetipfum : die non 
pretcle di proftituire la di Lui umanità y con mo* 
trarla caduta nell'ignominia d'uri patibolo y ma ì 
prerefe di celebrare la di Lui efaltazione y cofi li 
più grand'enfafi y che potefse trovarli y poiché fò i 
della crocififfionc fua y che parlò Giesù Crifto 
quando la predifse col vocabolo gloriolodi efal- 
tazione ; EXiALT OTO^JTET Filium 
Ifeminis : afcende tant'aìto l'Uomo y che filàcri*- 
fica à DIO 3 che il grado del fuo innalzamenti 
fi mifura con quell'infinita diftanza y che trovali 
trà l'efiere , c'1 non éfcere 0 frà'l niente y c'1 tut* 

1 to; 
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CAPO VENTESIMO §. I. *>7 
to : Exinanhit femetipfum ^ cxaltari vponetfilHm : : 
Hominis. 

3. In tante maniere fifacrifica l'Uomo, quante 
fonatici mondo le croci , ed in qualunque moda 
fi facri fichi y trova Tempre la fua efaltazione nel filo 
Jàcrificio,, e nella fua crocififfione . Alcune Croci 
fon materiali > ed altre fpirituali: Per croci mate- 
riali intendo tattili patiboli , ne'quali fi fono fi* 
crificati li martiri, cquefti tutti furono dalla Re^ 
ligione fi (atramente efaltati , che niun'Uomo , aft- 
«orche Principe, e Principe potcntiflimo y è mai* 
arrivata \ tanto ingrandimento . A qual Tiranno 
delI'Afia, ò à qual Imperatore Romano , fù mai 
alzato un tempio paragonabile al fabbricato in Ro* 
ma à San Pietro , inMjlajioà Santa Tecla, inLon*' 
dra à San* Paolo , in Padova à Santa Giuditta, e 
mille altri d'infinito lavoro y e difpcndio* Al fe*»~ 
polcro di qual Monarca, piegalo 41 ginocchio ado-* 
ratore tanti popoli, e condurfi continui tributi d* 
oro, c di gemme, e d'altri pretiofiffimi arredi y c 
per tanti fecali continui y come vediamo che fegue 
alle reliquie venerate del Battifta in Genova , di ; 
Giacomo in Galizia, diGenaroin Napoli L'offa 
d'AleflTandro il Macedone , di Giulio Cefare , di 
Nabuccodonoforre , ed infiniti altri potentati, tan- 
to infigni nel Mando , non fi sà dove piùfiario, e 
quelle tanto rimote infegne di gloria, Piramidi y 
Matifolci , Obelifchi ,* ion rovinati da lun^o tem- 
ilo, ne vi è chi penfià rialzarli; che a'noftri mar- 
tiri reftano, anzi moltiplicano ogni giorno le fia- 
tile, e le pitture, le Piramidali Tempj ,le fefte^i divo- 
ti; nè per altra ragione confervafi quefta loroefalta-' 
zione, che per efTcrfi facrificati à Dio,e fi conferveran-* . 
Po al Monde*, finche fari è e Religione, e Mondo* 
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*o8 CAPO VENTESIMO §1. * 
4. Le Croci fai rituali , fono tutte quelle afflizio~\ 
ni di animo , cne fi confacrano alla do vuta riveren- 
za verfo le leggi di DIO, e li configli , edefempi 
adorati di Giesù CriAo . Di quefti parlò Daviae 
ti dove dille : Sacrificium DEO fghritus contri buia- 
tus. Pf. 50. v. 18. Seneca Filofofo Etnico, e privo 
delle Dottrine facrofante del noftro Evangelio, con- 
ccmplando un'Uomo, che fàcrifica alle virtù le (uè 
fpfFerenzc , lo vide talmente inr alto , che lo pofe al 
merito di coabitare con DIO ; ECCE T*41{ DEO 
DlGJsQJM : Vir juHus cum mala fortuna compofh 
tus . Parlava Seneca di quelli Uomini da bene., 
che foftenevano le ingiurie della fortuna , e le gra- 
vezze dell'altrui malizia , ma in quali efpreffioni 
di maggior meraviglia non farebbe tifate, fe folle 
vifliito alquanto dopo, edavefTe conofeiuti Uomi- 
ni di tanta fortezza di fpirito , di eleggerli la pover- 
tà, la continenza , laioggezione, per facrificarc à 
DIO ognipaffione della noftra umanità, ancorché 
lecita , c lodevole i farebbe anch'cflo concorlò con 
noi, à venerarli siigli altari, ed implorare il loro 
patrocinio , come domeftici favoriti della Divini- 
tà Regnante . Quando bifogna loffrire , e iacrifr 
carfi alla religione , in qualunque modo , non bi- 
fogna dire, che dobbiamo crociderei, *na bifo- 
gna dire, che dobbiamo innalzarfi : Exaltari opcr- 
tct. 

S. ih 

fé ^VTIìl mondo Politico , accadde tutto il rover- 
lN lcio ; bifogna beli guardarci dalle efalta- 
fcioni $ poiché quelle fono più croci , che non la 
croce della Religione : Tolluntur in altum , ut lapfu 
paviore ruotiti Claud. 
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CAPO VENTESIMO ÌÌI. 209 

6. Quando Galba alzò Pifoneal grado di Cefare^ 
fenza dubbio averi creduto Roma , e Lui fteffo, 
che quell'addozione folle il di lui innalzamento > 
fingolarmentc nel vederfi preferito al Fratello Tuo 
Primogenito , argomento indubitabile della mag~. 
giorfua abilità à regnare: pure non fu quella efal- 
tazione ma precipuo : averebbe più lungamente 
viflfuto y fe non fofle flato ingrandito , fu quefta pro- 
mozione la di lui rovina , e'1 Tuo innalzamento fìt 
il fuo abiflò. Nonvifle, che trent'un'anno, e non 
iuCefare, che quattro giorni; meglio farebbe fiaV 
to per lui reftarc ndl'ettglio, dove fù mandato da 
Nerone , che diventar regnante con Galba, e peri- 
re ; Tifo unum, &trìgejìmum etatis anmim exph- 
batfama meliore , qaàm fortuna : Din exul : quattri- 
duo C&far pr operata adoptione : ad hoc tantum ma- 
jeri fratri pralatus ejl y ut prior occidemur . Tac. 
Hift. lib. 1. cap. 48. 

7. Quando Augufto, dopo oppreffb il Trionvi- 
rato, reftò folo nell'Impero di R-. ma , ed andava 
tirandola Repubblica al gradimento , ò almeno al- 
la fofferenza del Principato , andava oflcrvando que* 
nobili, ch'erano più attenti al Corteggio, e fervi- 
zjdi Corte, e quelli promoveva alle più altedigni- 
tà dell' Impero: Credevano cofioro a ellere ingran- 
diti nell'acquifto di quei porti confpicui , e di et 
fbrfi accomodati nella loro fortuna, ma nella meri*. 
tede'Savj, e di Augufto medefìmo, cadevano nel 
più ignominiofo concetto, confederati comennta 
viliffìma Canaglia , nello feordarfì di cfTer nati con- 
regnanti ad'Ottaviano nel Dominio del Mondo , 
prefcrifleroà tanta gloria qualche maggior acq 11 ifto 
di vii mercede, cfacefTcro più calo del ripofo d'una 
vita animale, chedellazarao nelfoftenerc b gloria 

Tolti, e Bglig. Torno 7. O della 
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delti liberti Romani ; Qumtòqm SEWlTìb 
V *j> it? T 1 1> K> opìbus , & bonoribus extolle*- 
barn** ■ ac myis ex teùks tutti , tuta , &prxfen- 
tèa , f vtàtH venta , & p.fkulofa malknt : e Tiberia 
ftcffo ik- reiid nato tcaodalizato , che ncll ufcircdal 
Senati , ed offlrvando h .vaftità , che moftravano. 
neH'afpettarlo , per fargli comggio , non potè con* 
tencifi di cfclaraare ; OH HOMlTiES m SEtyl- 
TVTEM Vvti^yfTOò ! qui liktmum publttamno- 
k batti , tàmproii'u* fer-pimium patientì* txdebat'- 
Tac. Ann. hb.3. «P»*$-. mentre coloro pavoneg*. 
già vanii dell'alto, fervizio ottenuta: quella loro eial-, 
tazione., pareva à fpettatori fenfati, edàquelme- 
defirao Principe , che li voleva fervitori, coix fi; 
obbrobriofa, che tatti dicevanointcrnamentc ciò , 
che Tiberio con la voce : Oh che canaglia ! OH 
HOMi'X.ES m SEnpTVTEM T^^TOSÌ men- 
tre credèvanft di efferfi ingranditi j troyayanfi ta. 

infamia.* . -v -f- 

8. Doriforo, ePallante due Liberti di Nerone, 
fintanto che furono contenti di mediocre figura j 
viflero, fenza pcriècu.zioni , ma quando furono in- 
granditi di autorità , e ricchezze eccedenti, àllora 
perirono ambedue di Veleno : Libertorum potiffi- 
mos -penero mterfectfte triditm. efi : Dvryfirum, 
qmftadrerfamrnnuptii.s Toppe*, Tallantew, ^od 
mmetifam pecuniam lofi<>a fenetia dettnem . Uc 
Ann. lib. 14. cap. 69. gli Uomini , che non fopra- 
▼anzàno, aèdi fapienza, nèdi fortuna foprali àlr 
tri , fono in più ficuno fiato: Cuimimr fapuntta , 
& ex mediotrhats fortuna pandora penula futa; 
Tac. lib. 14. cap. 69. poiché nella mente d« Princi- 
pi , per fordinario , trOvafi creduta quelli maffi- 
ma di G «terna, che Sofibio, Ajodi BnttamcOi 
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CAPO VENTESIMO 1 1£ Jrr 
lafrauoà Claudio, fottola fpcciofa apparenza di 
zelo, per h di Lui ficurezza? che al Serrano 11 
«uniftn troppo grandi fon perfone pericolo* So* 
fihus tornate cduckw, per fp>ciem btmydcnti* 
ritonuit CUndim : UVRg VIM , UT&UE 
TUKCmWS mf£*iS^tS: Taclnn. hb II} 
cap. i. e fuda quefta (olente , da cui fò lptrio - p à 
le contraete di Roma tanto langue lììufat , poiché 
non roffi-ivafiakun grande, cnefpiccaSc fopra de- 
gli altri o per antichità di profap» j ò per efor* 
tatanti Ricchezze, opcr noncuranza dcfèrvmdi 
Corte , o per le molte dignità ammimftrate , ò per 
qualche grande virtù ammirata ; poichotutre qafc- 
fte grandezze agi occha del Regnante comparivano 
delitti, danonlafciarliimpitniti^^^, epts, 
wnijfi g eSìique bonores prò crimine , & té vir/mel 
etrufirrmm exmum : Tac.Hift.lib, i cap , 

p. Don Antonio Carafa Marefcialio di Camp, 
di Leopoldo Imperatore , deftinato al comando 
deU ckKM Cefareo in Italia , non volle partire che 
*on plenipotenza, ed autorità indipendenti, non 
lolite concederli ad altri di quel grado , e l'otten- 
ne: l'Ambafdataretn irpagnl MaW^ Ko- 
maniero Uomodi-gran fapere nelle cofedel Mon- 

;Vv^ a i? r ^ UOa T 0i fedire, checongra-, 
tu avafi del Comando ottenuto , ma condolali 
della plenipotenza, con la quale partiva, poiché 
inquella tanta autorità vedeva il pericolo della di 
;™ a? come . a rponto fuccclTej poiché arri. 

ftfv, J* < ? °i ^y" 1 »^!»! Duca, mentre 
Java converfando , fenza molta diftinzione , cre- 
dette, che il Duca di Savoja «on lo ricevete con ■ 
tutto 1 onore, dovuto alfa di lui (ingoiare autori» 
<*j e «mugliato dalfuo difgufto, cominciò à coi- 
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ti* CAPO VENTESIMO SU. 
tire con quel Principe , il quale lo fcae ricchi ama*' 
re alla Corte 3 dove rinunziata ogni Carica milita- 



reo à Roma 3 ma prevalendo le oppofrzioni di Sa- 
voja, che tirò al fuo partitoli Ridi Ifpagna, ed il 
Pontefice > gli fu ritrattata la miflione à Roma 3 oiv-, 
derimafe fenz* alcun impiego in una Corte 3 per , 
la quale aveva tanto faticato > e tanto acquiftato di 
onore nelle Cariche militari 3 ePoiitichcy foftenu* 
te con (ommo talento ^ e fommo decoro $ onde op- 
preffo dal rammarico < 3 incocchi giorni-di febbre 
morì accorato v, e fi verifico il pronoftica dell'Ama 
bafeiatorc di Iipagna y che quel ftio foverchio in-, 
grandimento 3 farebbe flato il di lui precipizio ; e 
di firmili avvenimenti fon piene le Iftorie di tutte le . 
Corti del Mondo . 

io. Alle grandezze dèlia Religione , quefte di£, 
gmic non poflòno fuccederej perche fon fondate 
nelle ftc(Tc diigrazie 3 fcantopoco le teme , empen- 
do Criftodi dovere/fere crocifitta , dima wiò la ftefc. 
fa Croci !ìffione 3 fuo ingrandimento. 
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Cap. III. v. i6. 

t ** ». 

x. flf % recarono gli Uomini , mi Dio non 

lafciò di amarli : D E U S dilexit 
Mundum : € talmente li amò , che 
diede loro il Figliuolo iuo Unigew 
«ito ; Filium fttuw Unigenittm 
dar et: L'Uòmo peccando fitolfcda DIO 3 e DIO 
amando A diede all'Uomo , non perche aveflfe pec- 
cato , mi perche poteflTe ajutarfi ad ufcir dal pec- 
cato y c nelFajuto y trovò il vero oggetto, del fuo 
.amore , che fù la propria convenienza , e quefta con- 
venienza fu y nel fomminiftrare alla noflra Religio- 
ne il modo di pagar il debito y che verfò la Divina 
Giuftizia y peccando avevamo contratto* Li Dei 
della terra > che fono li Principi , Luogo^Tenenti 
di Dio y nel Dominio temporale (opra di noi , 



r Jj 


• 


_ r 











anchefli 

tribnifetma ciò y che vuole il TadroiK > quando il la- 
drone li a j ut z ftuint* può le . 
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ii4 CAPO VENTESIMO PRIMO 



z. lp\Opoil peccata d'Adamo 5 e prima dell'Ina 
jL/ carnagione del Verbo , tributavano gli 
Uomini à DIO molti fagrificj, in fegno del loro 
Yi*fàIUggK> ntò li tributi erano troppo vili, per 
UDtauto Sovrana, non cCcndp maggiori, annoti 
egua i à quelli , che tributava un Vignaiuolo 3 è 
un'Agricoltore ai Signore del fuo Villaggio . Sagri* 
ficavall un Vitello, un'Agnello, am Capretto, un 
Montone T unBue; uiipajodi Tortorelle, unpajo 
di Colombi , una fcodclla di Farina impattata con 
aglio j iacciifo, efeie* ua manipolo; di Ipicbc noi* 
ancor bionde , ed altre limili cofe, fpecificate nel 
.Levitico, cnon rifiutate da DIO, qualora fe gli 
offerivano con buon Cuore 5 In odorem fuavitatis: 
Levit. cap- s. v.9* pure non poteva DIO gradirle y 
come paga menta adeguato al noftro debito y nè 
com^cofè degne di quel rifpecto, à cui dovevamo 
una foddisfàzione d infeuto valore. ' * " 

j. Abramo , che i ape va la gran partita , che Ita* 
va aperta nella Regiftratura della Giuftizia Divina-, 
per conto della noitra umanità y credette dkk<g\& 
lare la fua divozione verter DIO y con fegrihzio' 
molto maggiore di quello y che pratica vafi di caie 
infeafate, e di Animali feaza ragione , e credette 
di Cancellare affatto il granf debito , temendoli da 
DIO fleflò dimandare il figliuolo Tuo unico i» fa* 
grifizior Tette filium tuunrimigenitum y quem di& > s 
gis 3 ìfaac r- <$*yade in unam rificnis y atque ibi 
offt res eùm in flolocaujinm. : Oc», c^pv % 2 r v. 2 . ob- 
bedì Abramo, condulfc il Figliuolo fu! monte, e 
già intrepido alzava lull'innocentc vittima il colpo 

fata- 
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fatale > quando fcnrì dirfi : ne n extenctas mattHffi tum 
fuper p'ucruru , neqvc f trias itti quidpjam v. 1 2. per- 
che nè meno poteva DIO accettare in fu* fodduft- 
^idiìeun fagritìzio macchiato della colpa d'Adamo, 
'dode toonera pò/Ubile, chcua Reo fafle mediato- 
redi grazia per sà medefimo • . ' « l 

4. Abele inforcato dal Padre 3 che doveva na- 
scere un'Uomo > il quale col fagrifizio della fua 
Perfona avefebbe riparato il di lui delitto , ferivo- 
no molti Rabbini > che vedendo il fratello , venir' 
armato contro di Lui per ucciderlo 3 immaginai 
dofi che forte la lua mor^e 3 foflè quella , che era 
deftinata ptt foddisfazione della colpa del Padre • 
non fuggì il colpo > e volonticri lafciò facrificar/i 
percoraurt beneficio $ ijù ne meno di Abele poteva 
Ì310 eflef contento , per eflfer'anch efTo reo in Ada- 
sao, eperch* Caino P non fù Sacerdote, mà Af- 
'{affino 3 il quale non pensò di fagri^carloà DIO y 
iflà intclè unicamente di cotìlàgfarlo alla propria 
fa filone; iràtus eji Cain vebetoewer. Gen. cap.4. 
V. 5. ne quadrava al decoro di Dio y accettare pcp 
fua foddisfazionc lo sfogo d'un'Uorno brutale 3 poi- 
che fe beile fò Abele innocente, ladi Luiinnoven- 
3:a era Virtù fua Petfonale y e non del lagrifizio, nè * 
giovò 3 £hefò(Te fanta l'intenzione d'Aule nel la- 
iciarfi uccidere nel fuppofto di giovare con la fua 
morte alladifgfàzi* del Padrje* poiché Un vero fo* 
gfifizio, non deve avere la fila perfezione nella 'o£ 
éerenza, martella Volontaria oficrt* ; Oih tus eft ^ 
quia ipft yolm . Ifa. cap. < v. 7. 

5. Solamente dopo 3 che DIO/ Sic di le xit Mito* 
ditm, ut fìtium fuum unigenitum d*ret eie* a d: re; 
(blamente 3 dopo , che DIO ci hà ajutati > con farr 
cinafeerc un'Uoqw capace di farcii dovuto paga* 

O 4 snen- 
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mento, la*R^Ii>ione arricchita di tanto donati ver) 
fi e rrovata in iftato di far il luo dovere $ non pensò 
piuà fagrifkare Animali , fpiche, farina ^ ò PfciV 
iòne dà -non poter far comparfa avanti DIO j mi 
fagrificò , c fagrifica un'Uomo d'infinito merito g 
onde va gloriofa di aver trovata la vittima di ade- 
gùata y anzi di foprabbondante compcrtl azione ad 
Ogni colpa pattata > e poffibile. Un'Uomo di cui 
pubblicamente DIO y con tocc ftnfibile 3 fi di- 
chiarò non fola mente di eterne foddisfafto y mi 
di averne pofitiva compiacenza : Bic eflFilius meut 
dihttns 3 in quo mihi compiacili . Matth. cap. j. 
v. 1 7. Così gli Uomini furono ajutati 3 c DiocorK 
tento* 1 ,. 

$, II; 

&' TJAnmente nel Mondo Politicò y dgniSovrp- 
* j no , che pretende gran tributo da'Sudditi^ 
non deve ipogliarli prima che fiano ve&iiiy màde^ 
te vcftii li ^ acciò po/Tanó à tempo Ypoglfarfi ati- 
ricchirlij acciò portano vivere , e pagare 5 farli Pa** 
droni di molto ^ acciò molto profitti la loro fog~ 
geziofte,- ne auefta è fola Politica, mà in oltre è 
ncceffaria giuftizia; poiché il dritto y chehannoli 
Principi 3 di efigerè tributi dal fuddito 3 è fondata 
nel fuppofto , che il fondo pofllduto dal fuddito 
fia venuto dalfct generofità y 0 dalla tolleranza del 
Principe; altramente non farebbe il fuddito obbli- 
gato ad alcuna contribuzione $ anzi non farebbe 
. fuddito 1 poiche trà gl'Uòmini di egual natura ^ 
non può elTer fòggezione 3 e Dominio , che per 
contratto 3 ne fegue mai contratto fenza la comu- 
nicazióne idi-qualche bene \ quindi è y che dific 
<3ic<ii Cri/k>: «Beati} s tft megis dare > qìtàm acci^ 
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pm: Aft.cap. 20. v.jj. poiché il ricevere > ionèi 
il titolo della fervitù, come il darc 3 fonda il tito- 
lo della Padronanza; equefta Dottrina pare fi con*, 
tenga in quelle parole dello Spirito Santo ; i{ex fa* 
firn* ST^BlUMETiTVM TOTVLI EST . Sap« 
cap. 5. v. 26. ' ' i . * • 

y é Nel tempo , che Tra jano y addotato in Pigliuc^ 
lo dall'Imperatore Coccejo Nerva 3 s'ingeriva nel 
governo di Roma, accadde nell'Egitto ftraordina- 









m 











iza del pane , farebbero ben tofip 
periti , fe non follerò in breve tempo foccorfi , e te 
cagione di quella mancanza veniva , che il Nilo , 
non aveva quell'anno inondatele vicine campagne^ 
onde inaridito il terreno 3 fotto quel clima caldif. 
fimo , non ebbe umore necefTario per umettare li 
fcminati, e dar nutrimento alla melfe , enQnfu fa 
folita raccolta 3 con la quale il paefe manteneva li 
fuoi Abitanti, e di più paga va il tributo in natura 
all'Impero Romano y che in denaro non gli iàrebbe 
flato potàbile, temendo in oltre , cheelfendoRo» 
ina popolata di parecchi millioni di Perfone , # 
che viveva pel più del grano dell'Egitto y fareb* 
be flato forzato quel Regno , à trovare altrove la 
folita contribuzione , con violenze non fofFribili, 
mà però praticata dalla Soldatefca „ Regnante Tra* 
jano y che intendeva l'economia de'Principi y non 
pensò alla rovina d'un paefe neceflario alla confèr- 
vazione di Roma y mà k applicò ad ajutarlo ^ acciò 
fi poteflè mantenere tributario , e non folamente 
non l'obbligò di cercare à proprie loro ipellè la fo- 
lita contribuzione di grano in altre Provincie, £► 
dell'Affrica 3 ò dcll'Afiaj ma ne congregò egli in- 
ficme da tutti li - Magagni dell'Impero tanta cop- 
pia, 
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pia p che previde tiutto il bùognevok al imfttefif* 
mento di Homa > e di piò {oo* ai irti Per à ali , Egnte) > 
tutto quello, che quei Popoli afflitti potefTerò "bfc$? 
npare per il lóro parte . e ptór ièminafe di tìUovó le 
tlefobte campagne} ed in tal modo ajutati gl'Egi* 
ridalla providenza del loto Principe > trovirónit 
nella vicina tftate in forza > non folo di reftituircj 
.^tìanto fu loro anticipato , mà poterò inoltre prd- 
icguirc fteiT àfìnlio tributo d'un' abbonda ntiffima 
Flotta àllarìva del Tevere 3 provinone, che à Uni* 
gd andate non poteva raccòglierli , t\è da tutta l'Ita- 
Sa> ne da molte altre Provincie irtfiemc : e l'Egit- 
to j chèfàcevafi gloria d'efler Padrone deTuoi Pa* 
droni > à Caufa , tht pzt là naturale fua fertilità 
jfomminiftrava loro il paòc , conobbe che farebbe 
perita > tè non folTe fhta quell'anno fuddita de'Rau 
mani > li quali toù la virtù del Governo . lo feppe- 
iro conlèrVar tributario , coii reccarie da vivere ì 
vittutn efàt de ffeundiffima flfitf V £ ! lìèei^U 
FUISSET* Win. Pancg, cap> jjfc mi bifogtla fogw 
giongere con tgual Verità , die k gli Egizj quella 
volta foflero periti di fanrte b Roma averebbe do* 
VUto pcfifare à /gravarfi di tanto popolo 3 perche 
farebbe perita anchclla per la mancanza del p* 
ne: La nazione fuddita a juuta, fu la falute délU 
nazione Regnante y che ajutò . La ricchezza de* 
Principi fi raccoglie dagli Popoli, mala ricchezza 
degli Popoli fcaturifee come della prima fua ibiv 
gente dalla providenza de'Principi ; à quella guit- 
te , che li Fiumi giorno, e notte corrono à portar 
tributo al Marc 5 giorno 3 e notte fischiano l'urna- j 
Se del medefimo Marc 3 per fomminiftrar k acque 
alle loro Fonti . Le piante fecondano il terreno 

femi'3 perche han ricevuto in altro fcaae il lor» 

eflc- 
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.eflerer dove raccogliamo una fpka abbiamo da- 
to un granello. Uno fpecchio viprcfetttaiJ voftra 
ritratto? perche voi con le fp^ie della voftra pr*. 
f«rtza gliene avete data l'imene : mto eià a P Z 

deveprim* riceverli; quindi è' che 

8. Enrico iy. quando arrivo, ali*.. Corona Jf 
Frane* alzato dalla fi» virtù, e dalla fu* fortuw 
ardi di concepire fperan*e maggiori alla Monari 
chia universe d'Europa , efapendo , che ai con! 
^^J 1 ™* richiedevanlì grandi 

?hire»rS5ì r G « err * > ^ ^.Ppficà.S ardo- 
chire prima il Regno , da cui pofeia poteire dintmK 

dare quanto gli con veni va per il vailo diièpno « ri»* 

.«alo li Magnati fopra dei commercio , con o<niz 
Wfo.tjf* Me trovato il .nodo di tirar??» 
Francia il denaro delle Nazioni fìronierej eonititS 
tale prammatica , che il denaro potefle girare' mà 
non r ufare del Regno ; diftribuì le folig £af«e 
de Sudditi con tal proporzione , che appaia re al 
Je fpalledi tutti, poteflcro più facilm^condur- 
f : tenne rigorofa ofiervanza delle Leggi del Regno 
la quale rendeva «ile al FKcola facilfà del \SZ 

Padmn^rV n Fr poter euV 

Padrone del denaro altrui 5 cooperava con pritik, 

ìofcZT? 1 P ro P a ^ zio " e ^le arti , acciònon 
SSt^ 1 ^ Spoderi, edacciòla 
tkw^JSP 1 tempo un capitale ; e della fa- 
t ea un patrimonio non permetteva , che fidiver- 
tifleroà fpefe perdute li ftkdj della pilizià ! e con 

fimili 
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ilo CAPOVENTCSIMOPRtMO j.n. 
jfìmili altre iodevoliflime induftrié potè formare l 
lenza rovina del Regno > un potenttflt&o Efercito, 
per mezzo del quale averebbe fatte gràttdi conqui- 
de, òalraeno ridotto- à ffraftdi ^ngtiftie malti altri 
Regnanti, fcnel puntò cTufcirein guerra y nonfuf- 
le reftato improvifamente uccifò . 

p. Là Repubblica di Venezia , attentiflTma à 
tutto ciò , che riguarda il buon governo , è arriva- 
ta à tal finezza 5 che per a ju tare il Popolo 3 occupan- 
ti/Emo in ogni arte , c manifattura , acciò pofTa pro- 
fittare del (uo lavoro y hà inftituite certe fonruofe 
funzioni nell'anno , che allettano la curiofità degli 
Stranieri , e nel tempo del Carnevale y permettono 
tanti curiofi divertimenti , che trovanfi in quei 
tempo concorrenti innumerabili , li quali lafcianò 
conlìderabil contante in mano di quei Mercanti > 
Artefici * e di tutta la Plebe, che profìtta del Fora- 
flierc; quindi il Popolo non fetìte grande incorno, 
do nel pagare li foliti dritti al Principe, e quando 
alcun Cittadino crefee à confiderabil patrimonio, 
gli vendono la nobiltà , non (blamente per tener 
tutta la ricchezza nella Fazion Dominante , mi 
per tirare alla Repubblica il denaro privato , cori 
•piacere di chi losborfa. In queftomodo li Princi- 
pi y applicati al proprio vantaggio % {Ridiano co- 
me promovere li vantaggi del Suddito y non con- 
iìderandoli cote diftinte , mentre vengono à vicen- 
devolmente giovarli . Quelta è la Politica adorabi- 
le di DIO. 1 

. . • •• . > 

sic divs piLExrr wkdvm. 
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Politica * e Religione 

; C^3»0 VET^ESIMO SECVqDO . 

QUI MALE AGIT, ODIT 
L U C E M. 



C4p. izr. oo. 



- • • • », 




jE il peccatore odia l'altrui noti?ia 3 è 
fantiffima quella Religione , che obbli- 
gali peccatore a feoprirfi da fe mede fi- 
mo, perche lo libera da cjucrftà pena ' 
che, odia s e facendola Giudice di sè 
xnedefimo > Io feioglie dall'ignominia defifer con* 
dannato da altri j e perche il peccatore odia la li** 
ce y farà Politica farfi ignorante dell'altrui peccaré 3 
per non incorrere nell'altrui òdio $ mentre : qui, 
male agit x odìt lucem + V 



• • • • . 



H. TL peccato moftrò lafua vilifli ma inclinazione 
1 di nafeonderfi , in quel primo momento ^ 
che fedufl e l'Uomo. Non sì torto peccarono li pris- 
mi noftn Parenti , che andarono lubito à nafeon- 
derfi ; jtbfcondit fe .Adam y & Uxor ejus : Gcn* 
cap. 2. v. 8. e coprironfi prima con le foglie più 
rrandi , che poteflero in vicinanza trovare ; Con* 

fuerm fotta ficus > & feemnt fibi per immota*. 7 * 

raà 
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inà non giovò il loro nafconderfi; poiché la Rdi* 
gioile y per via della findertfì penetrò loro nel fe* 
«0: efenti Adamo chiamali! comc^d alta voce ; 
Ubies ? v.9. e convenne coniiituiifiin Giudizio , 
dove fu formato il proceflo 3 nè giovando ad Ada- 
mo feuforfi sùia tcrttizion delia rn;>glre 5 ncàque- 
fip incolpare il Demonio 3 fiì pubblicata la fenten- 
za 3 èdelègutta immantenente la pena. Èmifitekni 
Dominus DEUS de TaracifovcluPtatis : Gen.cap.jl 
V. 25. e reftò pubblico il Toro delitto avanti tutte 
le creature della terra 3 c tutte le intelligenze del 
Ciclo, ^ 

Quei due Impoftori dell' innocente Sufanna 












fione reftò fecretiffima trà di loro ; l'affalto dato 
olla pudica matrona feguì dentro un Bofco^ dove 
non iù orecchio 3 che Uudifle 3 nè occhio , che li 
vedette : nè potendo efpugnare la coftante oneftì 
della bella Eroina > Faccufaronoal popolo d'averla 
tfovata in adulterio : La loro canizie > il loro carat- 
tere Sacerdotale^ la dignità di Giudici y nafeonde* 
vano ogni fofpettodi menzogna; e yenendo la po^ 
Tera Sufanna condannata alla morte y non ebbe al- 
tro ricorfo 3 che alla Rèligione; à Lei voltò tutta 
la fua confidenza > e con l'efficacia di quelle lagri- 
me 3 chc fuol ftillare la pietà per gli occhi d'ùtfin- 
nocente : DIO eterno 3 difle , à cui fon fcoperte 
tutte le cofe nafeofl^ anzi tutte le cofe 3 che noti 
fono 3 voi fapete la mia 'innocenza ; Dtus mme > 
fui ab/c ondhorum escognitor y quinofìi omnia , an~ 
tequam fiant , tu fcis 3 quatti am falfiim tejimonimn 
tulerunt contra me 3 &- ecce morior > evan nihil ho* 

Ttmfcttrtm, 4u*j/iifnaimQsè compttfturiattoxtm 

z% me: 
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CAPO VENTESIMO SECONDO §,I. ia? 
t&e; Daniel, cap. 13. v. 42. &c« aoa ni la giuft* prò 
ghiera , indarno cfpofta : £ccq Daniele che grida, 
al Papaia doveri! ricondurre in Tribunale Ucoa-r 
da muta Matrona , acculata dà là Hi tdtimonj : Li 
sfamino cflb. {eparatamente, e convinti di mcn^o* 
gna . y furono trucidati * e Sufanna refdtuita con 
lommo onore all'afflitto, marita ricoperta U.calua^ 
nia dalla Religione , à difpetta di tutta la fecre- 
tezza^ canla quale li calunniatori la tenevano na^ 
feofta, dando, tutti lodeà DIO; Qui Jahatfpera& 

tesiti sè v. 60.. . , A 

4. pitìnaicofto^ e non meno efecrabilc fui pecs 
catodi Davide,* matìdò Uria con lettere à Gioab- 
bc ( che allora trovavafi all'imprefa di Rabha Città 
degli Ammoniti ) nelle quali ordina vagli dimane 
dare all'attacco dc'Nemi ci Uria in luogo, ^dovere»? 
ftaflc ammazzato: Tonitc Union. ex adverfo belli ^ 
ubi forùfftmktn efi f valium y & detdinqmm tum > 

m petcujjùs meteo* . s.Reg. cap. 11.. v. if. il mo- 
tivo di quella crudeltà era peccato forfè più gran?* 
de, .perche mirava alla rapina della di lui moglie y 
cjuefte imenzicme , ooii era nota ad alcuno. , e la 
ritenne nafeofta nel più profondo, dei fupiiuorc $ e 
fcguita la morte d'Uria, credette, che non &rcb* 
be mai penetra» alla hice : pure quando meno fc.t 
credeva 3 ecco all'udienza il Profeta Natan , rum* 
pieno di fondalo per l'offefa. Religione , acU'op^ 
j^flietfie del poYcto. Uria, <;he gli fpiega innanzi 
tutta la fua iniquità , gl'intima il gattiga Divino^ 
foggiungcndogli :. Tu enim fecifti abfconditè ; eg* 
eunmfaciam ver bum iflud /X COTS^SVECTU 

OMT^IS ISB^ELy ET 1*K CO'l^S.TS- 
CTU SOLIf. v. 12. Il pectatd non voleva t(jcc t : 
Qui mal è agit, oditlncetn * eia Religione lo feoprì 

. » àvan- 
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«vanti tutto il Regno d'Ifraele 3 e di tutto il MofW r 
do : In confpettu omnis jfrael > & in confpeSu 
ftAìs. 

j. Dopo li venuta di Giesù Criftoj la Religio- 
ne fpinge più oltre le Tue giufte pretenfionx nello 
fcoprimcnto de' noftri più occulti peccati 3 e vuole 
indifpenfabilraente che noi fteffi andiamo à rivelai 
li al ConfcflTore^ e che ne Tentiamo lommo roffore^ 
e mortificazione y obbligandoci non folamente à 
(coprire li fatti > e le parole peccaminofe y mà li 
più arcani penfieri y c Je più fecrete intenzioni , 
accufatori y e Carnefici di noi mtdefìmi ; e ben ci 
ftà 5 poiché fe il peccato ci feduce ad odiar la lu- 
ce y la neceflità di metter in luce li noftri mali ci 
induca ad odiare il peccato > e benché in qucftaMon- 
do non efeano 9 che alla notizia del Sacerdote > 
nondimeno pafferanno nel giorno dell* univerfal 
Giudizio alla luce pubblica di tutto TUniverfo > 
con quella diverfità ; che quelli y che peccarono x c 
vollero nafeondere il loro peccato y areranno in 
pena la luce 3 che à quelli y che riveleranno le pro- 
prie colpe y accufatori di sè medefimi y la medefi- 
ina luce , e pubblicità farà di gloria , avendo fii* 
perata con la generofità del pentimento la viltà 
della colpa y la quale nel Tribunale della Religio- 
ne vien fempre affcluta , quando da sè medehmo 
il colpevole hà fatta giuftizia y e coperta col pian- 
to la luce degli occhi y come odiò prima la luce del 
fole,- SZuimalè a&it 3 oditlucem. 

« » « * « » « » 

/^VUefto paffa fempre trà'l peccató y e }% 
Vnf Religione ò quello di nafeonderfi y cqù$- 

" ftadi * 

* 
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CAPOVENTESmOSECOKDOS.ir. ♦* 
- Ib di pubblicarlo 3 ma tra noi altri Uomini y corre 
tutt'altro il rifguardo , effondo molte volte ncccffa- ; 
rio, moftrarc di non conolcere l'altrui malizia y an- , 
che quando ci fi difcopre chiari/Tima, per non in - „ 1 
correre nell'odio di chi pecca y ed odia la luce . 

7. Dopo celebrate 1 efequie di Augufto , fi con» 
gregò il Senato Romano per fupplicarc Tiberio à 
Succedergli nel governo dell'Impero : Tiberio che 
nulla più defidcrava , riipofe con affettata indigen- 
za ; Che per teiere tal macchina fi richiedeva una, 
mente > come quella di ^Auguiìo , dà cui fi chiamato . 
à qualche fola parte dd ptfo , ed avefie per efperien- 
7{a cenofeiuto , quanto fofie difficile > ed a^ardof 0 il 
caricar fi di tutto ; e che in una Città appoggiata foprt 
Sogetti di tanta fama , meglio far ebL fiato diflribui- 
re trà molti li minifieri del governo : Conobbero , 
fubito quei favj Senatori l'arte maliziofa di Tiberio^ 
di voler in quel modo, non curante, {coprire, chi 
gli era Amico y e quali veftigi reftaflfero ancora in 
Senato della pubblica libertà? fingolarmente fapen- 
dofi aver gii fcritto à gl'eferciti , che egli era fuccc- 
duto intieramente all'Impero d'Àugufto y e che fa- 
rebbefi f atto per forza afloluto Padrone 3 fe non lo 
aveflero volontariamente ricevuto, anzidetto per 
tale: pure niuno moftrò di accorgerfi della di Lui 
Emulazione 3 anzi temevano , ch'egli s'accorgeflè 
del loro conofeimento : Tatribus unus metus y SI 
TKTELLIGEUE riDE^E^TV^ Tac. Ann. lib. r. 
cap. 11. e per coprire la loro conofeenza, efingerfi 
fempliei y fi pofero in ginocchio con le lagrime agli 
occhi , ed umilmente pregavaloà non abbandonare 
la Repubblica unicamente confidata in lui: Tibe- 
rio tanto più colante nella Tua finzione , ripigliò y . 

«0* eflergli poffibilc impegnar fi al maneggio di tutte. 
tità.$*£lig.TomI. P le 

» 
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tié CAPO VENTESIMO SECONDO HI, 
Iftofty ma quella parte d'affari., che venebbegii«jm 
fegnat* , far ebbefi applicato d ben governarla . Ab* 
nio Gallo, che non potè contenerli più, nel fimi*, 
lare firoplici<à , e no» volle moftraredaver beni», 
telala di Lui malizia: gli dimandò qua! parte della 
Rtrpuòohca gh piacerebbe più di governare ? allora 
Tiberio, iorprelò dall'indilcreta dimanda , faencnr 
con modelte parole rifpondeflc , che pia volerne** 
fafarebbefi ai tutto , ebd di fckglierfi una pam. 
nondimeno moftrò nell'alterazione del volto , che 
quella interrogazione loaveva altamente feritoj * 
Serene altra v.ltaardi fargli Cmile ^tentazione a kg 
prire l'interno del fuo animo, fe Sejano^non fa. lolle 
jnterpofto con divertire il diicorfo, Afinjo Callo 
farebbe!! trovato in gran pericolo , perche mente era 
più tenibile à Tiberio , che obbligarlo à fcoprire il 
iuo interno ( fempre pieno di maliziolc intenzioni > 
mhil agrius. accipiebat , quàm reciudi qua preme* 
ret ....rvarus Sfjanus , letuumTibenumtn medita»* 
do 3 ubi pnruptjfety piftibus ditos , attma fatJar. 
conjungcu . Ann. lib. 4. cap. 71 • 08»** faviocon,. 
figUo andar ben guardinghi, nel mofoarfi troppo, 
perfpicaci, quando fi tratta con gente di cattiva in-, 
ìenzione j poiché giova imitare la Politica di quei 
prudenti Senatori Romani > quibus unus metus , Si 

V Agrippina Madre di Nerone, Priaapefla di 
grandiffimo intendimento, caduta in mare , per et- 
ferfi aperta nel fondo la Galera, fopra della quale? 
traverlavail Golfo di Baja per andare à Nerone nel- 
la Villeggiatura di Baulo ( volgarmente Bagola 
Villaggio deliziofo fìtuato trà il promontorio Mi** 
feno., ed il Lago Lucrino , oggidì Lago d' Aterno > 
dopa eflferfU gran pei» dal oaufeaggio, a 



/ 
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<*n l'aiuto dentelli ( accorfi per foccorrek» ) t ra- 
fportata à certa fu* ca&g campagna fui predetta 
Lago Lucfmk*; confideranno il fuo pericolo co^» 
nobbe fobico a che la Calerà dovete efiere artificio* 
famente coftrii m , per farla perire, e che Nerone 
luo Figliuolo, awaintal nwcfenvccKinarala di 
Lei pendio* , e piando come iibeta^dà altre 

^veduta deU empietà del Figliola, per non met- 
terlo uympegno di accelerarla morte, quando a 
folle veduto (coperto in un ffi^rto, lad»cui no. 
tizia renderebbegli il rolTore d'averlo pehfato • 
rifolfeper tanto di volato diflwulveH perfiV 
dia del Figliuolo, ^fin«4i divaria ; Soluminfa 

JLf T^rc^: Jac. Ann. Iib. T4. cap. & e fpedì in*, 
wantmeate Agcrw%o Liberto, ad awifare i\ Fi. 
ghuolodelladifgramac^ 

tale da Santi Numi di averla Salvata da tanto peri- 
colo , più f a v^ ^oag^ ^ m ^ ^ 

quelle emergenze. ■ 

p. E non folamente quella diffimulazione , Po* 
litica lodevole per converfare , ma ella è neceffa- 
ria per confervarfi , poiché le perfone potenti , 

frequentamene» nnnri mnnnli . !.-: /L.n- * 



opprimono li complici, eteftimoN 
n; del loro delitto : ed ogni dì fuccedono ammaz- 
zamenti dr Mandatari , non per altra cagione , che 

Der leMehre in eflì la nnfìnv A„ì . — i 



ièppel 
a: nè deve créderli 



nando di Tiberio , fòffè poi da Tiberio fteflb ab- 
bandonato alia difperazione ( in cui s'uccife ) li 
non perche reftalTe eftinta Bella di lui morte la no» 
tuia del reo coniando . 
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io. Quindi pure fi comprende , onde derivi ft 
Odio , che portafi agli traditori , da quei medefìmi 
a'quali giovò il tradimento , non perche vedanfi 
inai volontieri queglift omenti , che furono adi iat 
conferuimento eli qualche bene, ma perche io Effi 
fi mira il delitto porlo in tace, la di cui notizia è 
quella , che fi odia in coloro • e però iaviameme dit- 
te Giocafta ad [ Antigono: 'Hullum teSic mefiet nt». 
fast Senec. Theb. Aft. fàpendb che fpeflè volte 
porta in faccociala fentenza della propria morte , 
ehi por» in. capo la feienza dell* altrui fcclerag- 

ix" Così agl'ingrati fono odioffli benefattori , à 
difcoli li compagni ben coftumati , cd'ogni altro 
▼irtuofo foggetto, ilqualecol fuo paragone faccia, 
fpiccare l'altrùi codardia , ignoranza s ò altro di- 
fetto, farà fempre da quelli malvifìo: eflendopri*» 
cipio fempre reto , che : 

m *ule jsn > ooiT memi 
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Politica , e Religione 

C^tPO VENTESIMO TEB&O. 

DEMOR ABATUR 

CUM EIS , ET BAPT1ZABAT . 

■ > - - tap. ni. v.iz. 

• * * 

Onverfare è atto della Vita Civile; 
Battezzare è atto della Religione» 
Così l'Uomo deve vivere civil- 
mente , e religiofamente ; Gicsù 
in I - Crifto non fòlamcnte così viveva ^ 
mi di più y coti quei medefimi converfa va y con li 
auali efercitava il fagrofanto miniftero y acciò fi vc- 
defle da tutti, ch'Egli era fèmpre lo fteub* quando 
«iiftribuiva Sagramenti, e quando flava in con ver- 
fazione ; e però quei medefimi , che lo vedevano 
nelle funzioni fagre, lo dovevano praticare nella vi- 
ta domenica. Fra le funzioni della Religione moK 
tq oc cupa va fi nel Battezzare , per t Ber quelle il di- 
fiintivo della fua Religione y che andavi fondando , 
c trà le molte funzioni della vita civile , quella , che 
più ci fà conofeere y è di ccn+erfare in pubblico y co- 
me fi vive in privato : quando non abbiamo cola in 
noi y che non fi pofla conofeere y che con noftr* 
vantaggio . Qiiefta era la Religione, e la Politica 
di Giesù Grifo: 2emer*tmr cum tis y &Baftir 
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• • • 

e. *f fT^enéo <3ksà Crfftoad infilimi* ani nuo- 
V Y* Rdipianc m tempo , che il Monda 
era pieno d'Ebrei, e di Gemili , convettiva in vcn- 
xsrt Jkn diftitnito diterfo della Circoncifionc, pre>- 
pVib carattere cteU'Ebraifino 3 c della incifìone, pro- 
prio marchio del Gefitilefmo 5 Tnftituìper tanto il 
Battemmo , ih nóme delle tré Perfone Divine , le 
quali tutte intervennero fenfibilmcnte nel Battez- 
zarli di Crifto: T attriti yoce , come oflerva l'An- 
gelico, Fitiu* hi Humana natura , &SPirimsSan^ 
Bus in Cofamba . 

Non volle Crifto alcun Segno permanente ne! 
Còrpo, comeportatio gl'Ebrei , edli Gentili , per- 
che effondo il taglio della carne y fatto per ttiemoria 
fenfibile, innegabile, perpetua, refta marchio di 
perfona vile', della di cui fede , ed affezione dub* 
bita molto il Padrone , mentre hà voluto metterla 
inneceffità di non potertene feordare, ne diparta- 
re ad altra Religione , fènza poter eifer convinto di 
Tellonia : Giesu Crifto per tanto, che inftituita un* 
Religione di libertà , exi'amore: Vos enim in libera 
tatem vocati ejiis. Galat. cap.f. v. ij. non fumiti 
jtncilU Filli , fed liberi*. Gala*, cap.4. v. 30. fi 
contenta , ' che il fioftro caràttere fi fcolpifca nell' 
Ànima 5 e che la noftra fedcl corri foondenaa , con 
gli atti frequenti , e divoti della noftra gratitudine, 
non averà bifogno d'arerai corpo mateato, come gii 
Animali, per far fapere , chetiamo di Giesù Crifto ; fe 
non in quantopotrebbc-effcrfcgno ,-tK)n a ver legno*; 
fuppo^o che non fòlTe trovabile alcun'Uomo , fcnzt 
qualche indizio di qualche Religione . 

'i 4. Qual 
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CAPO VENTESIMO TERZO S I. * j i 

4. Qgal Uomo di fano giudizio, puòncgare ima 
fomma gentilezza di GiesùCrifto > lofututore del- 
la noftra Religione > trattando con noi, come fc 
Dio cerca (Te modi da guadagnare la noi ira bentvo- 
lenza , t fi foflè bordato d eflcr Signor di potico 3 
con lornma giurifdizione , lòpra delle noltne Pen- 
fonc, ediognicofa noftfa> ed in vece di quel fan* 
guc y che gli farebbe flato confàgrato in qualche 
lira ferita y rifervò à pagarfi lopra del Sangue del iuo 
Unigenito y contento y di ricever da noi un fempli^ 
ce lavamento d'acqua comune , in teftimonianza, c 
(tributo delnoflxo Vafallaggio, fcnz'alcun minimo 
dolere degli noftri fenfi, efenz'alcun pericolo del- 
la noftra vita, come incontra vafi nella Circoncifio- 
ìie, e quefta dovevafi fare nell'ottavo giorno dopo 
del nafeimento y acciò non fi trovafle il Bambino 
in tanta tenerezza da foccombere allo (pafimo , fc 
quella dolorofa funzione fi celebrato, lùbitonato, 
cnon fofTe tanto crefeiuto da poter far contraito al- 
la fc verità di quel taglio. 

5. Màqucita non fu la maggior finezza del nobi- 
Hffimo cuore di Gicsii Crifto ^ nella inflazione del 
Bnttefimo y ve n'è un'altra più grande , La Circon- 

~cifione , come oflerva San Toinafo, cominciò in 
Abramo, il quale vedendola maggior parte dfegl* 
Uomini caduti in Idolatria , c che gl'Idolatri inci- 
devano li loro Bambini , per facilitare il modo del 
loro peccare 5 inorridito il Santo Patriarca della 
brutalità loro, volle Circoncidere li profcflòri del- 
la Vera Religione y non folamentc per diftinguerii 
dal Gcntilefmo y mà per difficoltarli Timitazioiie 
degli eiècrabili loro cofturai : ccnyenknm fyitm- 
fiituu% Cinumcifw 3 ttmc % & non ante y ad profiten- 
damfidvny & ad MWJ £ HP^M COIQiiAim 

' P 4 coti- 
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CO'KtCVTISCETyrUlMy prima 2. q. 70. are. 2. ad ti 
eccovi eccovi ora la finezza di Giesii Crifto: non vol- 
le difficoltarci il peccato , fecondo la materialità 
" dell'cfccuzione , con impedimento corporeo ; poi-? 
che attenendoci per impotenza , non fi toglie pun- 
to di malizia nè di reato alla cattiva volontà , la 
quale può defiderare anche ciò , che non fi può 
efcguire , mà volle rimediare alla principale mali- » 
zia del peccato , obbligando per via d'amore , e 
di' rifpetto alle Leggi di DIO, à non voler pecca- 
re , anche fenza gl'impedimenti del corpo , e così 
l'Uomo trovafi redimito nella fua prima naturate 
riputazione , di poter inoltrare la fua fommiffioneal 
fuo Creatore 3 per la conofeenza del fuo debito > 
aon per la violenza d'alcun freno. 

6: Prima che fòflTe inftituita la Circoncifione 3 
pare the la difecndenza benedetta da Noè, laqual* 
era in buona Religione , foflein miglioreftatoper ! 
la libertà , che avevano di moftrare la lor pietà con; 
quei Sagrificj, che ad effi piacevano , e cheperò 1? 
Infti tutore d'un fegtio particolare, e determina^ 
limitativo della loro libertà, foffedi minor glori* 
del loro arbitrio ; mà à ben confiderarvi trovo net 
Battefimo grazia maggiore ; poiché determinandoci 
daGiesù Crifto un legno Angolare , efaciliflnjio , 
cihà levato il penfierc di cercarne altro, chefholti 
averebbero fcielto più difficile, fenza mai fàpere, 
fc quello foflé il fegno di mageior gradimento à 
DIO : quindi nel Battefimo fiamo fenza obbligo di 
foffrire, fenzàfolecitudine di penfare, ècónlapo* 
fitiva quiete , e coniazione dell'animo , nella Scu- 
rezza d'aver intieramente adempito al noftro dovere, 
nelPaver daroà DIO un legno gradito della tìoftra 
fede, anzi da Lui inftituuo y c comandati 

7 tri. 

Digitized 



CAPO VENTESIMO TERZO 111. a# 

$. It 

y # '■Terminata la funzione del Battezzare , ri* 
X tfravafi Giesù Crifto, in compagnia de' 
fuoi Difcepoli, cdi molti altri feguaci , e con elfi 
folevafi domefticamcntc trattenere ; Demorabatur 
cum eis: non voleva fepararfida efli, perche vole- 
rà, che chi lo mirava in pubblico miniftero , Ì9 
praticaffe nelconverfar famigliare , e foflè oflèrva* 
ta la conformità de'fuoi coflumi , con la fìia Dot- 
trina , e vedeflcro ch'egli erafempre il medefimo, 
in ogni luogo , ed in ogni tempo ; Infegnament* 
di grande , è véra Politica : eflcr trà Domeftici quel 
tale y che volete cfler creduto in pubblico. Leper- 
fonc y che han Governo y fe fi perfuadono di fare 
due Perfonaggi y uno in Cafa, e l'altro in Corte, 
ò in Tribunale y s'ingannano . Li noftri confiden- 
ti, reftano confidenti y fintanto , che ci trovano y 
quali ci han trovati prima di entrare in confiden- 
za $ fe vedono di aver errato , corregono tofto il 
loro errore . e la venerazione diventa fcandalo , è 
fuccedeà gli Uomini pióaftuti nell'occultarfi , che 
li loro più intimi diventano le loro Ipie, 

8. Quando Tiberio, fe ne ftava naftolo nelTIfo» 
la Capri, con fervitù fc ietta , per la più fedele , 
acciò non fi fapeffero li fuoi brutali trattenimenti } 
quel medefimo Corriere, che portava al Senato il 
difpaccio degli affari pubblici , portava infiemer 
cento biglietti > li quali davano raguaglio di tutti 
quei difoneftiflimi paflatempi , con li quali Tibe- 
rio paflava le giornate in quell'infame nafeondi- 
glio: e benché allora fi taceflero per timore, non- 
dimeno fi fapmno, efQno reftate le memorie alla 

di lui 
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di Lui eterna infamia. Chi vuol parere Uomo da 
bene , convien che io fia , altramente non potrà 
longa mente parerlo . La fi mutazione hà li fuoi li* 
miti, ed ogni coperta {wiflìonc vie» food alla no* 
tizia altrui y come le macchie de'mattoniaflRimica* 
ti, che anche nafeofti in mczEo di molti faflì , e 
molta calce > dentro d'un muro , tempre trafmctv 
tòno il legno alla fuperficie del laro nero colare : 
égtti Confidente , ed ogni Servitone , è un voftro 
teftimonio , té ogni tdtimoniaè un pierfanaggio da 
procedo, fl primo incannato è l'Ingannatone , che 
s'inganna dasè racdefirtio, prima di cflfer inganna- 
to di altri, e Tingi mio ino confifte , nei fupporre 
di non potereflTer conofeiuto. Le Ritirate , liNa- 
fiondigli , le Solitudini , fono coperte dei noflxi 
corpi , mi non dei noftri coftum? , li quali ricer- 
cando Paltrui concorfo , non polliamo convivere , 
«deflcr foli , e confegwntemente y mai liamo ficu- 
ri di reftar nafeofti . 

9. Soleva Nerone , per Tuo domeftico pattern* 
pO y quando era in Palazzo, trattenerfi iti Teatro, 
c rapprefentaré alcun Personaggio di Scena . Ac- 
caddenna Volta, che trorandofi alla Corte, «citi 
Ufficiali venuti daH'Efèrcito , Colonelli , Capita- 
ci, -e molti di loro icguito, forfè per Sollecitare il 
proprio loro avanzamento , ò altre fpedùioni , 
per le operazioni campeftri, Ottennero licenza di 
entrare in Teatro, Spettatori dell'Imperatore, che 
agiva da Mnfico recitante nefla Sdcna : 
fcim infeendit , "multa etera tetitans Cithatam : ac~ 
cefierantCóhcYsrnilitkm y Cetrturiones , Tribuniquc. 
Tac. Ann.irb. xa. cap. 15. Burro Miftiftro di Stata , 
c Prefidente di Guerra, dhc era Tempre appreflb la 
iHrriònadi Nerone, mirando tanti valorofì Saldati 

( Coni- 
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( Compagni ed efecutori delle belle imprelè * ed 
azioni di Corbulone, allora in Guerra contro db 11 
Parthi y fpcttatori del loro Imperatore die faceta 
loro ricreazione in qualità di Commediante ) fc*+ 
tivamacerarfitl cuore da gravi/lima trificzza d ani- 
mo 3 etantooiù che doveva per nocefeàxliCOTt^ 
gio gridare il viva > lodar la voce y 1 a tt^iament*, 
rartifizio 3 cornefuol farfia'Profefioridi queìrAr* 
te : Merens Burrbus y & faudans : , vedeta il fcv» 
Miniftro, lo fcandalo ditegli Ufficiali y nel mi- 
rare , che il Padrone del Mondo , gareggiava <i£ 
Inerito con Gente Mcrceftaria : e che quanto pm 
perfettamen** cantava , tanto meno convengagli 
tede y eflèndocofa daa-nrofBre > effèrfi tanto appi*- 
catòà-ciò , chenon convenivagH . Prevedeva Bor- 
ro y che quel Monarca Commediante y larebbepre- 
fto diventato argomento di molte Tragedie $ onde 
dovevtf non lodare y raà piangere : Marens Biér- 
tbusy & laudatisi averebbe voluto, che Nerone fi 
<bfle moftrato in Teatro con la ferietà y e decoro , 
con il quale fedeva in Trono , acciò non fofTe pro- 
ftituito nel Trono y come fi proftituiva nella Sot- 
ti*. Li domeftici trattenimenti dc'Principi y devo- 
no effere cofe da Principe : gettatori non fpcjttacolov 

io. Sarà lodata , finche dureranno Uomini al 
Mondo y quella bella rifpofta di Aleflandro ancor 
giovinetto di dodeci anni, che invitato à correre 
ne'gmochi Olimpici in competenza altrui y volen- 
tieri , rifpofe, fetrovarete altri Rè , che mi fian# 
Compagni : Libens fidecertaturos mecum Heres firn 
habiturus: CurtJib. i.cap. 3. Già era arrivato quel 
grande fpirito à capire, che il Monarca y nè men 
giocando, devedeporne quel non sò diedi Sovra-» 
che deve Tempre mirarfi nella di LuiPerfona. 

♦ - n.Rac- 
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11. -Racconta Ellio,Sparziano , nella Vita dell* 
Imperator Adriano , un cafo ben memorabile à 
€}uefto propofito. Unfiio Domeftico di baffo fet* 
Vizio, paleggiava in Corte tra due Senatori Ro- 
mani , con quella confidenza , conlaqualeavereb- 
be converfato un'altro Senatore; Vide Adriano la 
petulanza del luo Domeftico , e comandò imman- 
tinente, che gli foffe dato uno fchiaffo; Lolìchiaf- 
fofuà luifolo, mà la mortificazione fù à tutti tre; 
avvertiti li Senatori, che dovevano foftenere il lo- 
ro porto , anche fuori del Senato , nè proftituirfi 
alla Domcftichczza d'un* vii Domeftico ; e doverfi 
portar fèmpre eguale la dignità della Pcrfòna. 

12. Allora che GiesùCrifto Predicava, e faceva 
Miracoli , ed' in pubblico eferciziodi eroiche Vir- 
tù fi moftrava il Meffia , la Sapienza Eterna , c'1 
Primogenito degli Uomini , quando ritinrvafi dal 
Tempio , e dalle Piazze , voleva aver feco quelli 
xnedefimi , che colà lo avevano veduto, ed amtni- 

; rato , acciò lo riconofeeflero in ogni luogo , in 
ogni tempo , ed in ogni umana operazione quel 
medefimo j e per quefta ragione . 

• . ' ' . • 

DZMOB^iBtATVB^ CVM E1S. 
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Politica, e Religione 

C^PO VEHTESIMO QU^£B?0. 

AB UT ITERUM IN GA. 
L I L E A M. 

t • 

L ritorno di Giesù Crifto in Galilea y 
fuccefTc, come ofTerva S. Matteo , nel 
tempo, che il Battiftafù incarcerato 
Cimi autern audifiet Jefus , quod Joannes 
. traditus efiet y feceffit in Galileam: c.4. 
r. 12. anzi pare, che fi ritirafle per quefto motivo: 
curri autern audifiet : dove pare , che la particola 
tdUTEM: abbia forza di caufale : San Giovanni ad- 
duce un altra cagione di quefta partenza , e dice , 
che gli bifognava paflarealla converfione della Sa- 
maria : Qportebat autem tranfire per Samariam c. 4. 
Y. 4. A chi confiderà la prima cagione fecondo il 
fangue y elacàrne, par cofa ftrana , che Giesù Cri- 
ilo abbandonafle un sì caro, efaato Cugino nella 
prigione , degno d'eflere affittito , eziandio à forza 
di miracoli; ma la feconda cagione toglie la meravi- 
glia, poiché il fer vizio, e gloria di Dio, lo chia* 
mano in Samaria : Qportebat autem eum tranftre in 
Samariam : Qiwndo fi tratta del fcrvizio del Padro-» 
9Cj nèU gigione y nèh Voline a bannoTar enti . 
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J. *• 

l\ che pofla tanto legarfi quanto fiamo ob- 
bligati i »io, e però non è crudeltà, màgiuftizia, 
preferii h maggiore alla minore obbligazione ; 
ohredi chele difgwit, eia ©orto, pcrcaufa di 
Religione y nonfonp cofe nèodiofe, ne fpavento 
voli, anzi le più cfcfìdcrabili, eie più gioriofcdel 
Mondo : La morte di Giovanni non era à Giesù Ca- 
ffo perdita d'un Cugino, nèdifgrazia della Fami- 
glia y era un nobili/lìmo, e gloriofiffimo ingreflo, 
che faccia in quel Mondo , ove vivono le anime 
giufte, tlk quali portava Tavvifo della pro/Ema vo- 
mita del Salvatore del Genere Umano , il quale fa- 
rebbe difcefoà liberarle > e condurle in trionfo in 
€ielo y per godervi un'eterna beatitudini > nella 
yifipne del fommo bene . ' 

j. Intendeva queftamaflSraa del Regno fbiritua* 
fe quella gran Madre de'Macabei % che coivfagrò al* 
k Religione li fette fuoi Figliuoli , perfuafa di ef- 
fcrgli più madre nel perderli 3 di quel chefoffe fia- 
ta nel partorirli • Nel tempo che Antioco Rè della 
Siria , quarto di quel nome ( da alcuni nominato 
Mlhiftre , e da altri il furiofo ) arnia Va devaftando 
h Giudea ; Dopo fpogliato il Tempio di G iemfa* 
lemme , rapiti , c profanati li Sacri arredi , fa<> 
cheggiata, e diftrntta la gran Citta /rifoWè di vo* 
ler anche fterparc dal rcpndo la fanta lor Religione, 
non per aelocH propagare il culto deYuoi Idoli , 
ma perche FEbraifmo proibiva tutte quelle difolu* 
tcztc y che ridolatria concedeva . quindi perfegui- 

uvaio mille guife , chiunque non idolatrava \ e 

non 

i 
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CAPO VENTESIMO QUARTO SJ, 
Dan rinunciava al culto del verQ Dio^ neU'oflciv. 
ranza del Decalogo , e fi coinè molti erano colta?* 
ti nella lor fede y così fegiiiva di loro crudeUffima 
ftrage: Tra queft* veiuxe acwfata una Vedova M*? 
dredi fette Figliuoli , li quali flagellati attroceracn- 
te non però rinunciarono alla legge Molàica », prò* 
tediando di voler piytofto <nprir^> cheinMtarfe<fc. 
Antioco fece condurre alla (uà pr^fctua tutta quella 
famiglia , e trovandola irnmobile nella Tua Religio- 
ne , comandò , chesù gli occhi della madre , e de* 
Fratelli foflTe tagliata h lingua al primo di loro ^ 
polcia gli fece Vorticare la tefta , troncar le mani , 
c Ji piedi , e vedendo, che fofteneva intrepido r 
atroce carnicina * 1q diede à frigerc, ancora fpL 
rame, in padella rovente; quello fpaventofo fpe** 
tacolo, non intimorì punto quei Santi Fanciulli M 
nei quali prevaleva all' amor fraterno l'ammirazio- 
ne della di Lui Eroica coftansa. Mortoli prima A 
iu da Carnefici pref$il fecondo, c cominciandola 
à tormentare con dargli dal capo , tutto infiema 
pelle, e cayeij^ la interrogarono (è non folle ma- 
glio mangiar cara* di porco ^ più tofta che 1%; 
iciarfi in quel dolorofo modo (tracciar*; j el ma- 
gnanimo Garzone , che dal gloriQfQ efempio de| 
fratello, , avf*a concepita emularne di parjEroifc 
«io , cwaggioiapient» itfpofe : 7^07^ F^tCl4A& 
e fi lafciò tagliati p-zzi y3 ed arra) Ur fui fuoco , 
lènza alcuni minimo fogno, di patimento.. Eftint<x 
quefti fi pafsò al terzo , il quale cfpofc fuhito. lin^ 
gqa, mani, e piedi al crudo martirio, efclamaiis 
do. piena di coraggio , che fi prendeflfevo tutto ^ 
che ogni cofa fua , era cofe di DIO , il qua 1 gli 
sverebbe di nuoyo reftituito dò , cWfegUtoghs* 
U : è C«/« iSka fM#dco , fid profitti &i Legts # 

> 
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*4* CAPO VENTESIMO QUARTO $.t 
uunc htcipfa defpicio y quoniam ab ipfo , me eare^ 
cepturum /pero : Il quarto con eguale fortezza sof- 
ferfe allofteflTo orribile trattamento , infultandoal 
Tiranno potiùs eft , ab hominibus morti datos ,fpem 
txpettare d Deo , itertmi ab ipfo refufeitandos : 
Macab. lib. 2. cap. 7. Così il quinto , così il fefto glo- 
riofamente {offrirono il barbaro eccidio . Reltava 

• la madre , con l'ultimo , che Antioco fperava di fa- 
cilmente fedurre, perfuafo, che l'affetto materno ^ 
non arerebbe potuto reggere allo ftrazio del più te- 
«ero 3 ed unico Figliuolo , nè fapeva figurarli pot 
libile , che un fanciullo di pochi anni, foffe per 
aver animo, e forze dà fof tenere li tormenti deTuoi 
Fratelli più robufti; chiamata pertanto la Madre 
in di(parte con amorevole parole , e maggiori prò- 
Biette, procurò di tirarla alla falvazione del figliuo- 
lo ^ e di fè medefima , mà la favia , e fanta Ma- 
trona 3 che non aveva alcuna paffióne umana ver- 
fo della fua prole , finfe bensì di cedere alla parlata 
d'Antioco ; acciò non foiTe allontanata dal figliuolo, 
mà quando le fò di nuovo portato innanzi , lo efor- 
tò in lingua Ebrea ( dal Tiranno non iatefe ) à 

• tollerare anch'egli come li fuoi gloriofi fratelli ogni 
più atroce tormento , per póter in breve ora tro- 
varti con efli in Cielo , ed il magnanimo fanciul- 
lo, prima che U madre terminane di' confortarlo 3 
col più nobile ardimento , che ardeffe mai in cuor 
virile y voltoflià rimproverare, ed il Rè ed li Car- 
nefici y coti tanta forza di fpirito , che non e{Tendo 
foffribile all'empietà d'Antioco, lo fece fubito tru- 
cidare , su gli occhi della madre , la quale pianfc 
bensì , mi non per dolore, pianfc per confolatio- 
àc, divederfi madre di fette Eroi, avendo perduti 
fatti li fentiménti materni , al fopravenirle nel 

v cuore 
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CAPO VENTESIMO QUARTO §11. 241 : 
•uore il zelo della Religione y la quale non fentt*; 
alcuna paflionedi carne y edifangue^ e non hàaU 
tro attaccamento y che à DIO folo. 

/ $• IL 

4. /^Ome la Religione non hi ri/guardo alcuno 
al parentado y quando trattafi del fervizio 
di DIO > così la Politica $ auando trattafi del fer- 
vizio del Principe $ fempre che il fervizio del Pren- 
cipe è fervizio pubblico 5 poiché Tabulò , che fem- 
pre cerca d'introdurfi à corrompere le cofe umane y '■ 
fpeflè volte confonde la perfona y e paffioni del Prin- 
cipe y trà le cofe del Principato y ed allora il fervirc 
al Principe none Politica y irà adulazione di quel- 
la viliflima (pecie , che Cornelio Tacito dimandò : 1 
F£dum Crimen fervhutis : Hift. lib. 1. cap. 1. 

5. Al fervizio del Principe, e pubblico y la Po- 
litica confacra ogni cofa, lj>ogliata affatto d'ogni 
paffioneà parenti y poiché eflendo il Principe capo/ 
della Repubblica > la prima parentela d'ogni mem* - 
bro è col capo y da cui riceve vita y e governo 5 e 
l'Uomo deve più pregiarli d'eflèr membro d'un Cor- 
po naturale» avvenga che il Còrpo naturale è com- 
poftodi molti pezzi di carne , ed il Corpo civile è 
un coacorfo di potenze ragionevoli: TI parentado 
ierve à confervare una famiglia y e ia Politica tra- 
vaglia per confcrvare il mondo y e noi chefiamo in- 
Cerne parte del Mondo y e parte della famiglia 3 dob- 
biamo preferire la parte più grande alla minore , 
^nzi il tutto alla parte . Amare la noftra prole è na-* 
tura^ amare il Principe è virtù; e la noftra virtrt 
va innanzi aj !a noftra natura, mentre la noftra na* 
juraècofa (ì'altrui, eli noftra virtù è cofa noftra : 

Volit.* S£lftTom*l. ft^ por 
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t^z CAPO VENTESIMO QUARTO ME 
per opera naturale abbiati* potuto nafeere, raapct 
op?j4 della virtù poflìama non morire : le dunque 
fervendo al pubrJica, fi vive, deve confacrarfi 1' 
amor della famiglia ,, in cui fi muore. QueftaEroi-*. 
ca Dottrina era lenza dubbio nel capo di quel Famo- 
so Lucia Bruto primo Inftitutore della Reppubli- 
c* Romani > il quale intendendo, che li due Tuoi 
Figliuoli etano complici deik congiura di Tarqui- 
nia y contala pubblica libertà, li fece nella graa 
piazza deiU Città fe vera mente fruttare , e poi de- 
capitare, benché non aveffe altra. Erede . Tutta T 
eternità della fua potàbile facceflione , tirò àsè fola 
qutfto magnanimo Repubblichifb , mentre tutto 
ne' due fuoi Figliuoli leftinfe : parendogli azione sì 
bella il m ai tra rfi padre della Repubblica , che co ti- 
fa grò con intrepidezza, e con piacere li proprj Fi- 
gliuoli naturali: fe per motivo di Religione aveffe 
fatto un tanto facriheio,, egK precederebbe al Pa- 
triarca Abramo , al quale à mio credere , non fii 
permefTa Tuccifione del Figliuolo,, perche Dia voi* 
lerifervare per sè medefirao quefla fi bella azione di 
facriBcareal pubblico beneficio fui Calvario il fu<* 
unigenito; Troprio filiò fuo non ptpzrcit : Rom. 
cap. 8. v. p. Tutta littoria Romana è piena di fi- 
mili Eroi , e benché al tempo della Repubblica £ 
l'amore della pubblica libertà trovate in maggi» 
copia anime di quefta tempra , Bondimenanonfo^ 
no mancati negli Imperatori fteffi nobiliffimiefem* 
'pi* Giulio Cefare^ dice Seneca, quando fi confai 
O'ò ali Impero , fiprirò di tó medéfimo : Exquojk 
Csfar Orbi Terr^ruPi dedicavi* , fc fibi tripuit . Dft 
conioht. ad. Potyb. * \ - : 

; 6. Volenda Galba moffcarfi fìeiTadofctóne di Pi- 
ipnzy maggiore d'Augufto, ao« trovò^più^ffioi^ 
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CAPO VENTESIMO QJJAR I u MJ. , 
argomento , che dimoftrare , qualmente ne:.o fcit* 
rifere Pifone, che non fu fuo parente , aveva pr<> 
Ferito il benefizio pubblico ; allagloria privata del- 
ia fua famiglia , la dove Àugufto al contrario chia- 
mando alla lua fucceflione li fuoi parenti , aveva pre- 
ferita la gloria della fua Famiglia , agli nfguardt 
dovuti, in primo luogo alla Repubblica : Tracia- 
1 ra indvles tua , & amar patri* impuln y m Tnnci- 
•patum offeram : exemplo D. Oi&fi* , qui fenns Fi- 
Imm Marcellum , deinCenerum jdgnppam , wxne, 
notes Cuos . poliremo Tiberini* ^anem , Trivi- 
Inm inproxmo féi faftigio collocar*; SED 

Ìmr , TLGO VK WTVBLlC^ e lo cerco fuori di 
«fa non folamente nella Repubblica, in grazia di 
t ui volle tenere indietro il vantaggio de inai ccm- 
«ionti 5 noimuMprepi#l»? s ^mbabeam : ma volle 
^ferire a' parenti la patria* 
5 non eguale in cafa,- indegno Principe foralberc. 

7 Trovandoft Tito al comandodell armi Roma- 
ne nella Palcftina, verniciti conofeenza della Prm- 
cipeffa Berenice Sorella d'Erode Agrippa ( cheiu 
poi Regina di Licia > e ne divenne amante : La di 
lui età giovanile , la bdllffimadx Lui prefenza h 
di Lui dignità , t le maniere galanti del fu© conver- 
fare trovarono ben tofto fortunata cornfpondenza 
nell'animo d'una PrincipeiTa, acuì l'amicizia don 
General Romano era di gran vantaggio , per re- 
_„ r r; r ,rnrt-taf a da una Nazione fprezzatricc di tut- 

fuoi Vafalli . Mentre tratteneva!! J ito nella con 
vtrfazionedi Berenice , gli venne comando daip»- 

a drc 
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t A4 CAPO VENTESIMO QUARTO JJT; 
«tedi condurfià Roma all'omaggio di Galba, a£ 
Conto all'Impero, mà arrivato in Grecia y edinte- 
fa la morte eli Galba y no© giudicò opportuno di 
profeguire il viaggio, e tutti credettero , che. farci** 
be tornato à Berenice , ma il Savia Cavaliere , che 
al comando del Padre la lafciòfiibita, vedendo che 
allora correvano, tempi da più alti affari ( eflendo 
Vefpafiano uno degli defidcrati all'I mpero ) tutti 
confacrò li fuoi amori, c tutte le bellezze di Bere?, 
nice agli fuoipiù importanti intereffi; T^onabbor^ 
rtbat à Berenice Juyemlis animus : SEI> GE1{E7%- 
D1S I\EBUS y HULLUM EX £0 IMTEDJMET^ 
TUM: Tac. Hifilib. 2.cap>2< 

8. Lo fteflb Tito nell'efpugnazione diGierufa^ 
Jemmc conquido erà le altre prede la Regina Veror 
nica, che fu una delle più belle Principefle di queir 
la età, c lacondufle à Roma per la pompa del fuot 
Trionfo; ma nel viaggio mutarono lecofe, poi- 
che accefo d'amore verfo di Lei divenne Tito, lo 
fchiavo , e Veronica la Tiion/ànte : amaronfi indo- 
me fi fattamente , che non fi curò di prendere al ti;* 
mogKe y e tutta Roma informata della foverch ia pak 
fionc^ per la Regina. Ebrea , temeva , che dopala 
morse ael Padre fofle per ritornare la Corte 3 cou* 
rottifEma di Nerone , ma s'ingannarono , perche 
nel momento, che morì Vefpafiano, rimo/le da sè 
la Regina 3 e reftò Regnante (opra di sè, quando 
cominciò à regnare fopra del Mondo , e fu in tutta 
li tempo % che vifTe Imperatore mod'eftiffimo y e<t 
Dneftiflimo y come sè mai awfTc pratticata alcuna 
diffolutezaa y potendofi applicare à Tito ciò , che 
Tacito racconta di Licinio Muciano : 1{imi* ?+• 
iuptates cum yataret y Sn/OTIES EXPEDìEB^t 
èMGIiM riBgVTtt • TacHiftJib. |. cap. io. 

j?. Se v 
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CAPO VENTESIMO QUARTO §JI. * 4 f 
' 9. Se gli Uomini grandi dovendo applicar/i adi 
affari di fervizio pubblico , facrificano le proprie , 
più violenti paflìoni, come fon quelle, che tocca- 
no il proprio loro individuo , fingolarmente neJl < 
amore di concupifeenza > il più fenfibile di tutti gì' 
Umani affetti 5 non deve reccar meraviglia , cnc 
talora fi facrificano li parenti, ed eziandio liproprj 
Figliuoli, che fe bene fono una parte di noi, fono 
però una parte > come già caduta dal noftro corpo, 
così anco caduca dal noftro animo . Uno de' più 
notabili fucceffi in quello punto fu quello di Filip- 
po Secondo Rè delle Spagne , che alla quiete della 
Aia Monarchia , confacrò IX Carlo fuo Figliuolo 
tmico. Alcuni fcritton hanno pretefo di iàr crede- 
*eal Mondo ciò, che allora fece fpargerc la Corte 
ài Madrid, ch'egli fòffe morto di malattia natura- 
le $ ma nel tempo che li Miniftri mentivano y fu 
, odagli confapevoli ddl'efecuzione rivelata à tutti in 
confidenza la violente fua morte , col paffar del tem- 
po fempre più confirmata , onde non refta akun 
dubbio del comune luppofto, che fbfle uccifo per 
comando del Padre j Le cagioni poi della fiera fen- 
tenza diverfamente raccontanti, alcuni fcrivono , 
che ina morato della Matrigna ardiffe render gelofo 
il Padre , altri che teneflè corrifponden/a con li po- 
poli ribellati del paefe Baffo, altri che fi molate 
inclinato alla nuova Dottrina di Calvino > c di Lu«* 
tero; qualunque fia di quefte cagioni la vera ( e 
forfe furono tutte ) moltrò qucfto Giovine Pricn 
cipe^ che averebbe regnato con gravitimi feoncerti 
della Monarchia , poiché un'Uomo , che non hà 
fpa vento di aver Donna comune col Genitore , noa 
averebbe avuto alcun ritegno à proftituire le più 
grandi Famiglie del Regno, ne quella Nazione d*- 

3 lica- 
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*4* CAPO VENTESIMO QUARTO §. IL 
licatiffima , in qucfto ponto d'onore , arerebbe tol- 
lerata un'ingiuria, da efli creduta più infofferibiley 
di quello, cheriefea à Principi un delittodi Le/a 
Macftà > fecondariamente l'impazienza di regnare 
prima del tempo à difpettodel Padre, con intelli- 
genza dellidi Lui Ribelli, era reato anche in Lui 
di ribellione, e per conferenza punibile , come in 
ogni altro colpevòle : e fe veramente piegava al fa- 
vore degli Eretici, non era: da dubitarti , che are- 
rebbe pcrmcfFa ne' liioi itati libertà di Religione , 
che era to fteflo , che feon volgere da fondamenti ttit-* 
ta la con(tituzionc di quel governa, onde ferebbonlì 
alzate guerre civili > e ftraaierej con la ftrage , e 
feoncerto di tutti quei popoli, già quieti, e con* 
tenti del Dominio Auftriaco, to^ofeiutodifereto, 
tranquillo, ereligiofo; Giudicò pertanto Filippo,, 
d'éfTer venuto al punto di doverfi valere del Confi- 



glio dell' Ecclefiaftico ; Utile efi mori fine Filiis 
quarti rclìnqutré Filios impios : c. i& v. 4. e per prcK 
vedere alla quiete pubblica ; lafcròj} Carlo ogl'Ifl- 
quifitori , che lo condannarono à morire : Egli opc-.* 
rò per miniitcro di Politica, come Criftq per ar- 
cano di Religione ^ quando kfeiato nelfr' prigione 
il Battifta. 
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Politica , e Religione 

C^fPO vlwxzsimo Dumto ." ■ 

F ATIGATUS EX ITINE- 
RE SEDEBAT. ! 




Ntrato Gicsù Crifto nella Samaria B> 
arrivò à Sicchar tutto fianco } e 
fuor delle mura della Città fcrmof. 
fi , fedendo fuiPozro di Giacob- 
be : fatigatus ex itinere fedebat : e 
«entre ripofa Va , li liioiDifcepoli entrarono à pro- 
vedere da cena . Nella ftanchezza di Crifto ., com- 
prende la Religione , che il di Uà corpo era t<to 
carpo di Uomo , e nel voler Giesù Criflo fermarli 
fuor di Città, clafciare, che entraflero li Difccpo- 
lifenzadi Lui, impara la Politica, che il Princi- 
pe , ò Miniftro di Stato, che portali altrove per 
grandi affari , deve prima entrare con la fama , cbt 
€on la ferfona nel luogo in cui deye operare . 

s. I 

4 

3. T I Eretici Manichei, tra molti errori credei 
vano anche quefto; che il Corpodi Giesù 
Crifto , non fblTe vero Corpo , mà una fan ta imi 
apparente > e.fondavano quella loro credenza , fo. 
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346 CAPO VENTESIMO QUINTO SX ' 
pra quelle parole di San Paolo à Filippenfi : IH 
milhudinem Hominum fafius : cap. 2. v. 7. inrer- 

Jjretando per fomiglianza , la fola efìeriore compatì 
a dWoggetto vihbile , e non pigliando il conte-i 
fio intiero , in cui redefi chiaramente , cheTAppo- 
ftolo parla della fòmiglianza nell'offere, eguale alla* 
narura d'ogni altrp Uomo 5 poiché fe avelie intefa 
della fola eftern* apparenza y Come sverebbe ootutt* 
dire innanzi 5 non rapinam arbitratus eji , ejfejc xqua^ 
lem DÉO ? e come averebbe potuto foggiongeré : 
Uwniliayitfemetipfum fattus obediens ufque ad 
temi mentre, la feienza 'di tìon peccare , eTobbe^ 
dienza dello (pirito y fono atti interni dell'Uomo^ 
non coloriti alla fenfazionè dell'occhio f é benché 
alcuni Manichei più lottili > trovino altra ragione 3 
per appoggiare quella loro opinione , ditendo y che 
per dare l'idea de'coftumi umani', baftaflèan cor- 
po umano apparente , nè DIO faccia operazioni 
liiperflue , qual farebbe un corpo Reale . Quella 
feiocca dottrina , non può reggere all'argomento di 
Sant'Agoflino nel libro 83. delle fue quetlioni , do- 
ve ofler va y che Gicsù Crifto diffe di fe : Ego fum 
vcritas : efefoffe ftato fintàfma, non farebbe poA 
libile , che folTe verità ; Si phantafina fuit Corpus 
Chrifii fefellit Chrìjius y &fifefellit y veritasnon 
efl: Fti Criflo veramente fianco, fedette veramen* 
te; Fatigatus e x itinere fedebat: ' efe così noi? fofte, 
tutte le altre operazioni di Lui y farebbero fiate mo» 
ra apparenza y e confegucritemente y tutta la fèrie 
della nollra Redenzione farebbe una Favola, un'In- 
canto, una Commedia, co me quella de' Bambocci 
della Scena , che cantano fenza voce, e movonfi 
fenza vita beftemmia non tollerabile dalla noflra 
Hcligione, anzi dalla noftra ragione. L'apparenza 
* d'un 

».•■•* 
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id'un Corpo umano y averebbc potuto cfl'er baftevc*! 
le à moffrarci un' imagine della virtù,, mà non fin 
. rebbe ftata fufficicnte à perfuadcrcene l'efercizio y 
per cui fi richiede un vero efemplare ; oltre di che il 
principal fine di Giesù Crifto y nelle umani fue vir- 
tù 3 eradi foddisfare la Giuftuia Divina y nèqué- 
ita poteva contentarfi d'una foddisfazione fintarti-. 
ci y efolamente apparente y mentre l'òflefà fu coitk 
-meflada un'Uomo vcro 3 noi potreflìmo vantarfi d* 
* ver burlato DIO,, e DIO medefimo a ver ebbe bur- 
lato feftcflb. 

Altri furono che feguitando PErefiarca Va* 
lentino han creduto benfi che il Corpo di Gicsà 
Crifto /fòrte vero Corpo 3 mànon comporto della 
noftra materia y mentre aveva infegnato San Paolo 
àCorinthij che il Salvatore era un'Uomo non ter*, 
reno mi Celefte y e però doveva il di Lui Corpo 
NcflTer formato d'una materia portata dal Cielo: Tri* 
-tnus Homo de terra terrenus , fecundus Homo de 
Cesio Ccelcflis : prima Corinth. cap. i y. V. 47. non 
intendendo y ò non volendo intendere y che il Cor- 
po di Crifto era Celefte , non per la materia y mi 
perii modo 3 e per la virtù Celefte y eflèndo con- 
cepito fenza Padre terreno , c per l'opera Celefte 
dello Spirito Santo , feconda p cne fcrive Sant'Ago* 
fhno ad Orofio : Cctleflem dico Chriftum y quia non 
ex humano conceptus efi femine , c fe Giesù Crifto 
fofle flato comporto d'un Corpo Celefte y non fa- 
rebbefi trovato alle mura di Sicchar fatigetus ex 
itinere . L'operare con fole apparenze y è proprio di 
chitrovafi fenza Cipere, ò fenza potenza per ope- 
rare con realtà : Quindi è y che l'adulazione finge 
per ignoranza di faper trovar vero modo di com- 
piacer altrui , La menzogna mortra infiifficienza 
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Sfo CAPO VENTESIMO QUINTO S I. ' 
d'intendimento , per trovare argomenti capaci <Jt 
f>erfuadere colla ragione . La pittura , inoltra Uo- 
mini j Animali , Alberi > folamentje apparenti , 
perche non, hà potenza da crearne degli veri .La 
truffa infegna giuochi di mano , ad ingannar gli I 
«echi, perche non può fargli vederle meraviglie , 
che rapprefenta ; e così ©gni artifizio umano , che 
japprefentaj e così ogni artifizio umano, che lu- 
finga li fenfi con falle fembianze, e fondato sù la j 
debolezza del noftrd conofrimento , è delle hoftre 
forze Hor DIO , ch'è potentiflìmo , e fapientif- 
fimo, non hà bifogno per ridurre gli Uomini al 
fuo offequio di apparenze , econfeguentemente nel- i 
la Perfona di Gicsù Crifto non ebbe DIO neceflìtà I 
di fingere un corpo apparente, nonpotcndo eflèrc ! 
uè adulatore, nè mentitore , nè truffatore , nè «im- 
pofitore d'artificj fallaci , Bcftcmmia dunque chi' i 
nega Vera Umanità à Giesù Crifto , dopo lungo j 
viaggio famelico fitibondo, affaticato, e fianco ,. 
Tutta quefta Dottrina comprclè il Pronta DavicL 
quando cantò : Hedemiftimt Domine DEUS VEl\h 
T^triS: volendo dire, che DIO Redentore, cioè 
è dire il Meflia, veftitodi Carne umana, non ebbe 
corpo (blamente in apparenza , perche DIO Ke- I 
dentore è DIO di verità : fedenti (ii me Domiti t ! 
DEUS VE^lT^fTIS : Pfalm. 50. v.6. 

• • i. 11. . 

» • » » m 

*■ VT 0n c ? trò Crilb à npofare in Città , per j 

1 Al motivo egualmente Santo y e Politico . 
Soleva Egli dove gii Miracoli non erano neceflarj,, 
valerli di quei mezzi y che in teglia la prudenza ì 
umana , e però volendo applicai alla c9ayerfio:i<( ! 
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CAPO VENTESIMO QUOTO §.IL iff . 
iti Sicchar y volle premettere la notizia di Lui } 
difpofitiva, e preparativa degli animi di quel P<%- 
polo, e più facilmente renderfi alle verità eterne^ ' 
che gliaverebbe predicate, eoiù naturalmente oc- 
correva laiiciarj che gli Appoitoli cntra/Tero foli - % 
e poteflera più liberamente x tènza la rivcrenzial 
foggezione deUa di Lui prefenza y raccontare al 
popolo curio/o le di Lui Divine virtù y Taltiflima 
di. Lui fapienza ìS ed il iòmmo fuo potere y fopr* 
di tutta la natura y Y\ prodigi già operati per 
Giudea y e per ogn i con t rada , per cui pafTa va $ poi- 
che diventando fen^pre più aefiderofi di vederla 
perfonalmente, laverebbero accolto con quelri- 
fpetto 3 e venerazione y che conveniva per pre* 
uargiU fede y fcguitarlo 3 ed adorarlo : Fama m 
noyis captis yalidiflìma ejì , Tac. Ann. Jib. ij, 

^ y. Che fbfTc in Giesù Crifto quello prudente 
ri/guarda y fi può facilmente arguire y daHeflcrfi 
porto à federe y non in qualunque luogo y nè ìq 
difpairte per maggior quiete^ mà su la pietra dui» 
Pozzp y à cuifoieva df continuo .ufeir gente per 
attinger acquai acciò non li mancaffe occafionedi 
parlar con molti y convertirli y e rimandarli prò* 
raulgatori delh nuova j e vera Dottrina y e cosi 
anche ripofando y averebbe utilmente operato in _ 
iàlute altrui, yome felicemente gli riufd, perchf 
venero fuori /iuegl' abitanti à ritrovarlo , erico* . 
nofcerlo : pxierunt de Chkate y & veniebant ai * 
eum r Entrato Crifto in Sicchar prima con la fa- : 
ina y che con la perfona , fece ulcire li Sicchariti 
fuori di Cittàà ritrovarlo Lui, con aucl vantai 
gio di riputazione , che fuol trovare cni vien? cer- 
cato da quei ifledefimi , ch'Egli cerca . t 
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6. Flavio Vefpefiano y forzato dalle Leggionf | 
'dell'Alia , dove era Proconfole, ad accettare Firn* 1 

r?rio dopo la morte di Ottone y invtctòx portarli 
Roma per cacciarvi Vitellio y e ftabilirfì Egli 
Regnante nella Refidenza Imperiale , volle prima 
trasferirli in Egitto j non ad altro fine y che per 
mandar innanzi la fama della Tua prepotenza y 
avanti che di comparire ccm la fua Perfona ; poi- 
che trovandoli Padrone in Egitto del fermento y 
che manda vafi per il giornal mantenimento di Ro- 
ma y Egli fenz armij efenza efercito , neceflitava, 
li Romani à defiderarloin Rama, acciò con la Tua 
prefenza portallè l'abbondanza $ accelerava la fot 
levazione del Popolo malcontento di Vitellio y c 
dopo entrata la fama della fua prepotenza y c del- 
la fua condotta y era ficuro y che la fua Perfona 
farebbe pofeia arrivata con gradimento y e cotfc 
plaufo: Vefpafianus Ulexandrìam pergit , ut fratto 
Vitella exercitu y urbem quoque externa opis indi* 
fam FUMÉ U%GEI{ET. Tac. HifUib. 3. cap.49. 
e fò tanto il concetto y che il Senato Romano , 
Concepì della di Lui mente y e grandezza y che lf 
più infigni della Repubblica ambivano Tonò re di- 
andar Ambafciatori ad invitarlo 3 e congratularlo, 
c convennero dielcgere à forte li Soggetti per que- 
llo compimento y acciò non incorreflcro nell'in-, 
ridia altrui quelli y che avevano procurato un tan- 
to onore: Splendidijjìmus quifque inclimbat SO$z 
flftj LEGUTOS UD VEST>USIU1$J)M> \ 
Vfietu invidia fi ipfi eligerentur . Tac. lib.4.c. 8. 
- 7. In ogni folenne ingreflfo di qualche Principe 
in Città y ove gli convenga celebrare ftraordina-* 
ria fonzione y quante cofe non fi mandano innan- 
zi , per alzare nel popolo l'opinione della di lui 

gran- 
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CAPO VENTESIMO QUINTO $.11. ijrj 
grandezza, foprail refto degli Uomini? Carri ca» 
xichi di prcziofc fupelletili , coperte fregiate con 
le divife coronate , muli , ò cameli con le fome 
di Variamenti d'argento, e d'oro; Cavalli fupei> 
bamentc bardati > Barbari 3 Andaluzzi, Regnicoli, 
c di ogni altra più famofa razza del Móndo. Coi:* 
chi, Carrozze, Lettighe raramente fregiate y Aral- 
di, Forieri, e Mazzieri , con le divile del Domi- 
nio, con le infegne de'Magiftrati , con li caducei 
della pace , con .le Lande della guerra , e con le 
imagini degli Eroi più IUi^ftri della Famiglia , 
Corazzieri , Cavalli Leggieri , Tribunali , rim- 
bombo d'Artiglieria, Trombe, X im P a ^3 Livree, 
Miniftri dei Governo , e molte altre comparfe di 
potenza, e di Luffa $ Tutte invenzioni 3 non del- 
la vaniti , e del fallo $ ma induftrie ben ftudiatc 
della Politica , per rendere al fine l'arrivo del Prin- 
cipe con quella venerazione , eh' è necelfaria alla 
Perfona del Sovrano, il quale non cflTendo pcrna* 
tura più di quello , che fia un'altro Uomo , con* 
▼ien che fi vaglia di quelle fcnfibili grandezze , 
acciò fìa riconofeiuto nell'ordine civile per luo- 
gotenente di DIO . DIO fte(fo per entrare nell' 
animo, e nella mente deirUomo , con quel mag- 
gior concetto , che fia poflibile di onnipotenza , 
6 di Sovranità , fcuote co' Terremoti le più alte 
Torri , e le più fode montagne > riempie di gran- 
dini j ,e di terrore le nuvole più vafte 3 accende in 
lampi, e fulmini li più follevati vapori , feioglie 
li più ftrepitofi venti dell'aria, e par chefcompigli 
in milk forme tutto l'ordine delle cole. 
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- Vrims in orbe Dees 3 FECÌT TIMOBc--- 
' Trotta fìctes Tcpulis : DEUS omnia credere fmh 
det 

[jfl^MITOTEW^S : Strat. Thébaid. 
. Cedo Tonantemcredidimus Jovem Regnare : Orat. 
Ilo. 3. Od. 5. 

t. Le potenze fuperiori dell'Uomo > non foglio 
io moverfi all'operare , sè non quando ricevono 
impulfo dalle potenze inferiori y dalla fantafia > t 
dal ienfo y nè quefte fi fvegliano mai tanto che 
alla comparia d'oggetti ftraordinarj ; come fono 
quelli y che ci lorp^endono l'immaginazione con 
la meraviglia 3 e'1 cuore con lo jpavento 3 effetti 
proprj più della fama 3 che della prelcnza* poiché 
fa prefenza fi contiene nei limiti della verità > è la 
lama ingrandire lempre le cofe; come ©flerva Ta- 
cito fopra gl'avvili , che venivano dalia Germania 
à Roma, delle operazioni di Vitdlio , al tempo 
di Galba cadente , le qùali tutte arrivavano in- 
grandite : in majus omnia dee ipiebantut : Tac. Hill 
ìib. I. cap. J2. è quando Cecina venne dalla Fran- 
cia in Italia pei* foccorfo dello fltffoVitell io 3 con- 
tro le fazioni di Ottoné / ber-arrivare à Roma pri- 
ma con la fema> thec0n la^Perfona 3 fifolfe di a!>. 



taccarc Pipcehia^ per tnaikfarèà Roma à vanti di 
luì là riputazione dcUc^fiie artttt -, e del fuo valore , 
ftpendo, che là farrta d'una felice Imprefàgli ave- 
reobe fervito per un'efercito ; Carina *Padum tran- 
fgrefius y confuta , curaflj[ue in oppugnatioHctb *Plà* 
tenti* magno terróre vefrit , gnarus , ut initia Belìi 
fr*veniffent , TjIMjM tK C^TBB^ FOf{E : Tac 
Hift.lib. 2. cap. 20, 

9. LafolafamadiGiesù Crifto non poteva /par* 
gerc cole più grandi del vero , pure volle dar tempo, 

n - : 
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CAPO VENTESIMO QUINTO $.11; irf 

*hc fi^pargdTerOj ed à qucfto fine fi trattenne 
«juanto fuor delle mura , dove ; 



f^triO^TVS EX IT IH B KM 



FINE DEL PRIMO TOMO: 
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